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CAPO I
PRINCIPI E NORME FONDAMENTALI

Articolo 1
Costituzione e scopo dell’Unione

1. L’Unione di Comuni della Val di Bisenzio è ente 
locale costituito, dai Comuni di Cantagallo, Vaiano e 
Vernio1, ai sensi dell’articolo 32 del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 2672, [della legge regionale 26 giugno 
2008, n. 373], della legge regionale 27 dicembre 2011 n. 
684.

2. L’Unione è costituita in prevalenza ai sensi del-
l’articolo 32, comma 1 del d.lgs. 267/00 da Comuni 
montani (Cantagallo e Vernio) e pertanto assume la deno-
minazione di unione di Comuni montani e può esercitare 
anche le specifi che competenze di tutela e di promozione 
della montagna attribuite in attuazione dell’articolo 44, 
secondo comma, della costituzione e delle leggi in favore 
dei territori montani.

3. L’Unione opera secondo i principi fi ssati dalla 
Costituzione, dalle norme statali e regionali. È costituita 
nello spirito della naturale evoluzione istituzionale del-
l’esperienza maturata con la Comunità montana Val di 
Bisenzio.

4. L’unione costituisce strumento operativo dei Co-
muni che la compongono e ha lo scopo di cooperare con i 
Comuni, per migliorare le condizioni di vita dei cittadini, 
di assicurare loro livelli adeguati dei servizi, di realizzare 
lo sviluppo socio-economico, la tutela e la promozione del 
proprio territorio e dell’ambiente; trattandosi di Comuni 
montani pone altresì particolare attenzione al superamento 
degli svantaggi causati dall’ambiente montano e dalla 
marginalità del territorio, proseguendo l’opera della di-
sciolta Comunità montana. 

5. L’unione esercita le funzioni e i servizi affi dati 
dai Comuni, esercita, altresì le funzioni delegate ed i 
compiti conferiti o assegnati dalla Regione Toscana, in 
particolare, in materia di agricoltura e foreste, esercita 
inoltre le funzioni di consorzio di bonifi ca montana 
attribuite con la legge regionale n. 34/94, nonché tutte 
le ulteriori funzioni ed i compiti affi dati mediante con-
venzioni od accordi stipulati con la provincia ai sensi 
dell’articolo 30 del decreto legislativo 18 agosto 2000 
n. 267, dell’articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 
2415, dell’articolo 19 della legge regionale 27 dicembre 
2011, n. 68, anche sulla base di quanto previsto dalla le-
gislazione regionale. Svolge gli altri compiti previsti dal 
presente Statuto.

Articolo 2
Denominazione, territorio, sede, stemma, 

gonfalone e albo pretorio

1. L’Unione assume la denominazione di Unione dei 
Comuni della Val di Bisenzio. Il suo ambito territoriale 
coincide con quello dei Comuni che la costituiscono.

2. L’Unione ha sede legale e amministrativa pro-tem-
pore a Vernio, in Via Bisenzio, n. 351 e può averla anche 
in un altro dei Comuni della Val di Bisenzio. 

3. Le adunanze dell’organo rappresentativo ed ese-
cutivo di norma si svolgono presso la sede dell’ente op-
pure presso la sede dei Comuni che lo compongono ed 
in casi eccezionali o per particolari esigenze possono te-
nersi in luoghi diversi.

4. Nell’ambito del territorio dell’unione possono es-
sere costituiti uffi ci distaccati e sedi secondarie, anche 
in via temporanea o provvisoria, la cui esatta ubicazione 
viene individuata dalla giunta con propria deliberazione.

5. L’Unione negli atti e nel sigillo si identifi ca con 
il nome “Unione dei Comuni della Val di Bisenzio”. Lo 
stemma viene approvato con deliberazione assunta dalla 
maggioranza dei componenti del consiglio. 

6. L’Unione dei Comuni può dotarsi di un proprio 
gonfalone di rappresentanza, riportante lo stemma del-
l’Unione e quello dei tre Comuni componenti l’Unione 
stessa. La defi nizione puntuale del gonfalone è approvata 
con deliberazione del consiglio.

7. L’utilizzo del gonfalone e dello stemma, compresa 
la loro riproduzione, sono disposti su autorizzazione del 
Presidente.

8. L’Unione ha un proprio albo pretorio on-line, isti-
tuito anche ai sensi dell’articolo 124, comma 2, del d. 
lgs. n. 267/2000, necessario per la pubblicazione degli 
atti ed avvisi nei casi previsti dalla legge, dallo Statuto e 
dai regolamenti.

Articolo 3
Finalità e compiti

1. L’Unione dei Comuni della Val di Bisenzio è co-
stituita, secondo le norme dell’atto costitutivo e del pre-
sente Statuto, per la gestione di una pluralità di funzioni e 
servizi di competenza dei Comuni fondatori, della Re gio-
ne Toscana, della Provincia di Prato e dello Stato, da essi 
delegati nelle forme previste dalla legislazione vigente.

2. L’Unione dei Comuni della Val di Bisenzio si avvale 
della propria autonomia per il perseguimento dei fi ni 
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istituzionali e per l’organizzazione e lo svolgimento delle 
proprie attività, nel rispetto dei principi di sussidiarietà, 
effi cacia, effi cienza e differenziazione, nonché dei prin-
cipi previsti dalla Costituzione, dalle leggi nazionali, re-
gionali e dal presente Statuto. 

3. L’Unione dei Comuni della Val di Bisenzio ispira il 
proprio indirizzo politico-amministrativo ai valori della 
carta costituzionale della Repubblica Italiana, ai principi 
generali fondanti l’Unione Europea, a quelli contenuti 
nello Statuto della Regione Toscana ed ai contenuti 
autonomistici presenti6 nel d.lgs. n. 267/2000 e nelle leg-
gi della Regione Toscana.

4. L’Unione dei Comuni della Val di Bisenzio, in 
attuazione dell’articolo 32, comma 4 e dell’articolo 
42 del d. lgs. n. 267/2000, nonché del Titolo V della 
Costituzione7, sostiene il processo di trasformazione dei 
poteri locali, secondo i principi di autogoverno locale, 
sussidiarietà, adeguatezza e differenziazione previsti 
all’articolo 62 dello Statuto della Regione Toscana, 
promuove la valorizzazione del territorio, anche in ba-
se alle sue differenze socio-economiche, l’esercizio as-
sociato delle funzioni comunali ed ogni iniziativa di 
coordinamento delle attività e delle politiche di area. 

5. L’Unione dei Comuni della Val di Bisenzio ispira la 
propria attività ai valori suddetti, con fi nalità ed interventi 
tesi a:

a) promuovere lo sviluppo delle Comunità e la pro-
gressiva integrazione dei servizi e delle politiche dei 
Comuni che la costituiscono, al fi ne di garantire una ge-
stione funzionale, effi ciente, effi cace ed economica dei 
servizi nell’intero territorio. Costituisce, pertanto, un en-
te di riferimento responsabile dell’esercizio associato di 
funzioni e servizi comunali;

b) promuovere, favorire e coordinare le iniziative 
pubbliche e private rivolte alla valorizzazione econo mi-
ca, sociale, ambientale, turistica e culturale del pro prio 
territorio, curando unitariamente gli interessi delle po-
polazioni locali nel rispetto delle caratteristiche culturali 
e sociali ed al fi ne di promuovere la loro integrazione e 
crescita socio-economica, cercando di ridurre le differenze 
socioeconomiche esistenti all’interno del proprio terri-
torio;

c) promuovere le fi nalità ed i principi generali di cui 
agli articolo 3 e 4 dello Statuto della Regione Toscana, ed 
in particolare il pieno sviluppo della persona e dei valori 
di libertà, giustizia, uguaglianza, solidarietà, rispetto 
della dignità personale, dei diritti umani, del dialogo tra 
popoli, culture e religioni diverse;

d) sostenere, anche attraverso opportuni incentivi, le 
iniziative di natura economica idonee alla valorizzazione 
di ogni tipo di risorsa attuale e potenziale;

e) favorire l’introduzione di modalità organizzative 

e tecnico-gestionali atte a garantire livelli quantitativi e 
qualitativi di servizi omogenei nei Comuni membri;

f) promuovere il processo di conferimento organiz-
zativo presso l’Unione dei Comuni di servizi, associati 
o delegati, per il conseguimento della migliore funzio-
nalità;

g) costituire ente di riferimento per il decentramento 
delle funzioni amministrative della Regione e della Pro-
vincia;

h) promuovere attività di programmazione e di tu-
tela ambientale, attraverso la promozione o ade sio ne ai 
manifesti ambientali ed ai procedimenti di pro gram ma-
zione di sviluppo sostenibile;

i) provvedere8 agli interventi speciali per la montagna 
disposti dall’Unione Europea, dallo Stato e dalla Regione, 
in ossequio alle leggi di cui al comma 2, articolo 44 della 
costituzione;

j) fornire alle popolazioni residenti nella zona, ri-
conoscendo alle stesse funzioni di servizio che svolgono 
a presidio del territorio, gli strumenti necessari e idonei a 
superare le condizioni di disagio, comprese quelle derivanti 
dall’ambiente montano e dalle diverse peculiarità di tutto 
il territorio dei Comuni, dalla marginalità territoriale e 
dalle differenze socioeconomiche presenti nei diversi 
ambiti del proprio territorio;

k) favorire la preparazione culturale e professionale 
della popolazione in relazione alle peculiari vocazioni 
territoriali;

l) promuovere la funzione sociale dell’iniziativa eco-
nomica, pubblica e privata, anche attraverso lo sviluppo di 
forme di associazionismo economico e di cooperazione;

m) valorizzare e tutelare tutte le risorse ambientali, 
naturali, forestali, agricole, commerciali, artigianali, sto-
riche, archeologiche e culturali, nel rispetto delle pro prie 
funzioni e competenze;

n) sostenere il pieno inserimento sociale di tutti i 
soggetti svantaggiati o che sono in condizioni di disagio 
sociale, riconoscendo in particolare nella diversità tra le 
persone ed i sessi un valore capace di produrre un effettivo 
rinnovamento nella organizzazione sociale, favorendo in 
particolare le pari opportunità;

o) realizzare le opere pubbliche di bonifi ca montana 
e non, delle infrastrutture e dei servizi civici, in funzione 
del conseguimento di migliori condizioni di abitabilità e 
di un adeguato sviluppo economico;

p) cooperare con altre amministrazioni locali anche 
non appartenenti al proprio territorio ed altri Comuni non 
appartenenti al medesimo ambito, per la risoluzione di 
problemi di interesse comune e per individuare strategie 
condivise per l’interesse, lo sviluppo e la crescita delle 
proprie popolazioni.

6. L’Unione per perseguire le fi nalità di cui al presente 
articolo individuerà linee strategiche di intervento an-
nuale e pluriennale atte a promuovere lo sviluppo socio-
economico del territorio specifi cando altresì gli strumenti 
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idonei per la loro esecuzione. A tali fi ni verrà elaborato 
dal consiglio dell’ente, con cadenza annuale, un quadro 
conoscitivo delle realtà socio - economiche della Val di 
Bisenzio che consentirà l’evoluzione del piano strategico 
pluriennale9.

Articolo 3-bis
Istituti di partecipazione

1. L’Unione promuove la più ampia partecipazione dei 
cittadini e delle forze economiche e sociali alla defi nizione 
ed attuazione delle scelte politico - amministrative, ne 
garantisce l’accesso alle informazioni e agli atti dell’ente, 
secondo le modalità stabilite da apposito regolamento, 
nel rispetto dei criteri di massima trasparenza e di facile 
accessibilità. 

2. L’Unione riconosce altresì il diritto degli inte-
ressati, degli utenti, delle formazioni sociali e delle as-
sociazioni e titolari di interessi collettivi, di concorrere 
alla determinazione dell’indirizzo, attuazione e controllo 
delle attività poste in essere dall’amministrazione. a 
tale scopo il consiglio dell’unione può istituire apposite 
consulte, provvedendo con la medesima deliberazione a 
defi nire i compiti ed il funzionamento. 

3. L’Unione rende effettivo il diritto alla partecipazione 
politico-amministrativa, garantendo l’accesso al le infor-
mazioni ed agli atti dell’ente e fornendo un’informazione 
completa sulla propria attività. 

4. I modi della partecipazione e dell’accesso sono 
stabiliti dal regolamento di cui al comma 1. 

5. Con apposito regolamento è disciplinato, altresì, 
lo svolgimento delle consultazioni dei cittadini anche 
sotto forma di referendum nelle materie concernenti le 
funzioni dell’Unione nel rispetto del presente Statuto e 
dei principi di cui all’articolo 8 del d. lgs. n. 267/200010. 
Il regolamento determina i criteri di formulazione del 
quesito, le modalità per la raccolta e l’autenticazione 
delle fi rme e le regole per lo svolgimento delle operazioni 
di voto. 

6. Non possono essere in ogni caso sottoposti a con-
sultazioni dei cittadini anche sotto forma di refe rendum: 

a) il presente Statuto e le integrazioni o modifi che allo 
stesso; 

b) il bilancio preventivo ed il conto consuntivo; 
c) i provvedimenti riguardanti contributi e tariffe; 
d) i provvedimenti riguardanti l’assunzione di mutui o 

l’emissione di prestiti e comunque tutti quelli riguardanti 
forme di fi nanziamento in generale; 

e) i provvedimenti di nomina designazione e revoca 
dei rappresentanti dell’unione presso enti, aziende, istitu-
zioni, società ed altri organismi di qualsiasi genere; 

f) gli atti relativi al personale dell’unione o di enti, 
aziende, istituzioni e società partecipate dall’Unione. 

7. Il Presidente indice le consultazioni dei cittadini 
anche sotto forma di referendum quando lo richiede 
almeno il 10% dei cittadini iscritti11 nelle liste elettorali 
dei Comuni dell’Unione, con sottoscrizioni raccolte sui 
medesimi12 Comuni, per questioni di rilevanza generale 
attinenti alla competenza del Consiglio dell’Unione. 
Le consultazioni dei cittadini anche sotto forma di re-
ferendum sono indette altresì quando lo richiedano i 
due consigli comunali appartenenti all’unione che è di 
pertinenza della loro estensione territoriale o i tre consigli 
comunali partecipanti all’unione medesima, a mag gio-
ranza assoluta dei loro componenti oltre al consiglio del-
l’Unione.

8. Nel caso di caso di richiesta da parte dei cittadini 
la proposta, prima della raccolta delle fi rme, deve a v-
venire in un periodo di tempo non superiore a tre mesi, 
ed è sottoposta al giudizio di ammissibilità del consiglio 
dell’unione con la maggioranza dei due terzi dei con-
siglieri assegnati. 

9. Il consiglio deve pronunciarsi sull’oggetto del le 
consultazioni dei cittadini anche sotto forma di referendum 
entro tre mesi dal suo svolgimento, nel ca so che la pronuncia 
consiliare si discosti dall’esito delle consultazioni dei 
cittadini anche sotto forma dei referendum, la relativa deli-
berazione deve essere adegua tamente motivata e votata a 
maggioranza dei consiglieri assegnati. 

10. Non è ammesso lo svolgimento di più di una con-
sultazione tornata referendaria in un anno e su non più di 
sei quesiti. 

11. Le proposte di consultazioni dei cittadini 
anche sotto forma di referendum non possono essere 
nuovamente sottoposte alla consultazione [anche sotto 
forma di re ferendum13] prima di tre anni dalla precedente 
tornata referendaria. 

12. Nei novanta14 giorni precedenti le consultazioni 
elettorali [provinciali15] e comunali (anche nel caso in 
cui sia interessato un solo comune dell’unione) non pos-
sono avere luogo le consultazioni anche sotto forma di 
referendum.

13. Partecipano al voto oltre ai cittadini dell’Unione 
iscritti nelle liste elettorali dei Comuni di Cantagallo, 
Vernio e Vaiano:

a) i cittadini residenti nei Comuni16 di Vernio, Vaiano 
e Cantagallo, non ancora elettori, che abbiano compiuto 
il sedicesimo anno di età;

b) gli stranieri e gli apolidi residenti nei Comuni17 di 
Vernio, Vaiano e Cantagallo.
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Articolo 4
Funzioni di programmazione

1. L’Unione dei Comuni della Val di Bisenzio, per 
realizzare i propri scopi, adotta i metodi e gli strumenti 
della programmazione, quali:

a) [il piano pluriennale di sviluppo economico e sociale 
della propria zona, ed i relativi programmi annuali previsti 
dalla normativa vigente, tra cui il programma annuale di 
forestazione e sistemazione idraulico-forestale]18;

b) i progetti speciali integrati;
c) le indicazioni urbanistiche del piano pluriennale 

di sviluppo, con le quali l’unione dei Comuni concorre 
nei casi di rinnovo alla formazione del piano territoriale 
di coordinamento di competenza dell’amministrazione 
provinciale, dei piani strutturali dei Comuni, ai sensi del-
l’articolo 8, comma 4, della legge regionale 10 novem bre 
2014, n. 6519.

2. L’Ente, nella preparazione dei piani e dei program-
mi, pluriennali ed annuali:

a) assicura la loro coerenza con le indicazioni dei pro-
grammi regionali e provinciali;

b) adotta il metodo della consultazione e della par-
tecipazione;

c) promuove la partecipazione delle organizzazioni 
sindacali, delle associazioni economiche e delle forze 
sociali della propria zona.

3. L’Ente tiene altresì conto:
a) dei dati conoscitivi della realtà economico-sociale 

della zona;
b) degli strumenti urbanistici esistenti a livello comu-

nale, provinciale e regionale;
c) dell’eventuale piano generale di bonifi ca;
d) delle indicazioni degli enti operanti nel suo ter-

ritorio, anche se non espresse in atti di piano, stabilendo 
con essi gli opportuni coordinamenti.

Articolo 5
Principi dell’azione amministrativa

1. L’Unione, nell’esercizio dell’azione ammini stra-
tiva:

a) si impegna a migliorare la qualità dei servizi of-
ferti, ad ampliare la loro fruibilità nel territorio, a ga-
rantire la parità e la semplicità di accesso ai servizi, la 
tempestiva attuazione degli interventi di sua competenza 
e a contenere i relativi costi;

b) cura i rapporti con i Comuni partecipanti e con 
gli altri enti pubblici informandosi al principio di leale 
collaborazione, ricercando ogni forma di interazione 
organizzativa idonea a rendere la reciproca azione più 
effi cace ed effi ciente;

c) organizza la struttura secondo criteri di funzionalità, 
effi cacia, effi cienza ed economicità;

d) promuove20 la semplifi cazione e la trasparenza 
dell’attività amministrativa;

e) attua la trasparenza della propria attività tramite il 
proprio sito informatico;

f) promuove la partecipazione alla formazione delle 
scelte politico amministrative;

g) garantisce l’accesso alle informazioni e agli atti 
dell’ente;

h) nei procedimenti relativi all’adozione di atti che 
interessano specifi che categorie di soggetti, può con-
sultare associazioni di categoria e soggetti portatori di 
interessi diffusi;

i) assicura ai cittadini e alle imprese, nell’ambito 
dei servizi di informazione di cui all’articolo 6, comma 
3, lett. c), la21 ricezione di domande, istanze e tutte le 
informazioni su atti che riguardano tali soggetti. Tali 
interventi informativi sono resi conoscibili in via prio-
ritaria e nei limiti della tecnologia, mediante il sito istitu-
zionale dell’Ente.

CAPO II
FUNZIONI ESERCITATE DALL’UNIONE

Articolo 6
Funzioni e servizi associati22

1. L’Unione esercita, in luogo e per conto dei Comuni 
partecipanti, sin dalla costituzione dell’ente, le seguenti 
funzioni fondamentali:

a) attività, in ambito comunale, di pianifi cazione di 
protezione civile e di coordinamento dei primi soccorsi;

b) polizia municipale e polizia amministrativa locale.
C) servizi in materia di statistica.

2. Sono affi date all’Unione, in luogo e per conto dei 
Comuni partecipanti, le seguenti ulteriori funzioni fon-
damentali:

a) catasto, ad eccezione delle funzioni mantenute allo 
stato dalla normativa vigente.

3. L’Unione, esercita inoltre sin dalla sua costituzione, 
in luogo e per conto dei Comuni partecipanti, le funzioni 
ed i servizi appresso indicati: 

a) risorse umane;
b) centro informativo unico;
c) servizi di informazione, comunicazione e relazioni 

con il pubblico;
d) valutazione impatto ambientale e valutazione am-

bientale strategica, nella funzione di autorità com petenze 
ai sensi della l.r. 10/2010;

e) espropri;
f) catasto dei boschi percorsi dal fuoco e dei pascoli 

situati entro 50 metri dai boschi percorsi dal fuoco;
g) appalti di lavori, forniture beni e servizi;
h) concessione contributi per abbattimento barriere 

architettoniche;
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i) servizio civile;
j) controllo di gestione;
k) biblioteche e archivi storici;
l) accesso ai servizi nido;
m) sistema informativo territoriale di cartografi a;
n) sistema di valutazione della performance organiz-

zativa ed individuale;
o) lo strumento di valutazione della situazione eco-

nomica equivalente;
p) le funzioni e attività tese a contrastare le carenze di 

funzionamento dei servizi postali e di prossimità;
q) l’organizzazione unitaria dei servizi demografi ci;
r) lo sportello unico delle attività produttive.

4. In relazione alla funzione fondamentale della 
protezione civile, di cui alla lettera a) del 1° comma, 
all’Unione spettano l’approvazione e l’aggiornamento 
dei piani di emergenza comunali previsti dalla normativa 
vigente in materia di protezione civile, redatti secondo 
i criteri e le modalità di cui alle indicazioni operative 
adottate dal dipartimento della protezione civile e dalla 
Giunta regionale, trasmettendone copia alla Regione, 
alla Prefettura-uffi cio territoriale del Governo di Prato. 
I Sindaci dei Comuni associati conservano le funzioni di 
autorità comunale di protezione civile, talché al verifi carsi 
dell’emergenza nell’ambito del territorio comunale, 
assumono la direzione dei servizi di emergenza che 
insistono sul territorio del comune interessato, nonché 
il coordinamento dei servizi di soccorso e di assistenza 
alle popolazioni colpite e provvedono agli interventi 
necessari dandone immediata comunicazione al Prefetto 
e al Presidente della giunta regionale.

5. In relazione alla funzione fondamentale della 
polizia municipale e polizia amministrativa locale, di cui 
alla lettera b) del 1° comma, l’esercizio delle funzioni di 
polizia giudiziaria, di cui all’articolo 57, comma 1, lett. 
b)23 del codice di procedura civile e di cui all’articolo 5, 
comma 1, della legge 7 marzo 1986, n. 6524 nell’ambito 
territoriale di appartenenza del personale della polizia 
municipale, si intendono riferite, al territorio dei Comuni 
in cui l’unione esercita le funzioni stesse.

6. In relazione al servizio di cui alla lettera q) del 
comma 3, si specifi ca che i Comuni conferiscono al-
l’Unione l’organizzazione e la gestione unitaria dei servizi 
demografi ci, per quanto attiene agli aspetti strumentali, 
organizzativi e gestionali, al fi ne di prevedere una for-
ma di coordinamento, idonea a garantire unitarietà degli 
interventi, fermo restando che le funzioni di stato civile 
ed anagrafe, di competenza statale (articolo 14 T.u.e.l. 
267/2000) rimangono in capo ai rispettivi Sindaci dei 
Comuni associati, nella loro qualità di uffi ciale di go-
verno. Previa apposita convenzione, i Sindaci dei Comuni 
facenti parte dell’Unione delegano le funzioni di uffi ciale 

dello stato civile e di anagrafe a personale idoneo dei 
singoli Comuni associati.

7. Al fi ne di conseguire una graduale integrazione delle 
attività istituzionali svolte a benefi cio delle Comunità 
locali, i Comuni si impegnano a valutare, il conferimento 
all’Unione, di ulteriori funzioni e servizi per conseguire 
la delega di interi gruppi di funzioni, dei quali fanno parte 
le singole gestioni associate del 3° comma, nonché, nella 
logica di piena collaborazione e di coordinamento delle 
funzioni comunali, le ulteriori funzioni e servizi:

a) uffi cio segreteria e gestione coordinata di altri 
servizi connessi;

b) costituzione di una centrale unica di committenza;
c) relazioni internazionali (gemellaggi);
d) responsabile anticorruzione;
e) responsabile per la trasparenza;
f) servizi connessi alla progettazione e direzione 

lavori pubblici;
g) servizi di formazione fi nalizzati allo sviluppo 

economico della Val di Bisenzio;
h) servizi istituzionali e generali, di gestione e di 

controllo;
i) edilizia scolastica per la parte non attribuita alla 

competenza delle province, organizzazione e gestione 
dei servizi scolastici;

j) tutela e valorizzazione dei beni e attività culturali;
k) politiche giovanili, sport e tempo libero;
l) turismo;
m) sviluppo sostenibile e tutela del territorio e del-

l’ambiente;
n) sviluppo economico e della competitività;
o) politiche per il lavoro e la formazione profes-

sionale;
p) agricoltura, politiche agroalimentari e pesca;
q) servizi di progettazione, programmazione, gestione 

di interventi e servizi rivolti alla prima infanzia, all’età 
scolare, a giovani e adulti.

8. L’Unione esercita anche per conto dei Comuni 
associati le funzioni dell’organo di revisione costituito 
da un collegio di revisori, secondo la disciplina di cui 
all’articolo 40 del presente Statuto, scelti mediante 
estrazione da un elenco nel quale possono essere inseriti, 
a richiesta, i soggetti iscritti, a livello regionale, nel re-
gistro dei revisori legali di cui al decreto legislativo 27 
gennaio 2010, n. 39, nonché gli iscritti all’ordine dei 
dottori commercialisti e degli esperti contabili. 

9. L’effettivo esercizio delle funzioni e dei servizi, 
di cui al comma 7, al fi ne di conseguire la delega di 
interi gruppi di funzioni, la cui gestione deve ancora, 
essere affi data all’Unione, avverrà, disgiuntamente o 
congiuntamente e per singoli fasi, sulla base di un pro-
getto gestionale, proposto dalla Giunta dell’Unione e 
sottoposto all’approvazione dei consigli comunali dei 
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singoli Enti e successivamente approvato a maggioranza 
assoluta dal Consiglio dell’Unione, computati a tali fi ni 
anche i Sindaci, che indichi, le risorse fi nanziarie, umane 
e strumentali necessarie per l’esercizio associato, nonché 
i parametri della loro distribuzione tra gli enti, che di 
norma faranno riferimento ai cittadini residenti comunali 
e ai prodotti o ai servizi della funzione o servizio eser-
citato. 

10. Qualora disposizioni di legge prevedano che 
determinate funzioni o servizi siano esercitati a livello so-
vracomunale, gli stessi sono trasferiti all’Unione secondo 
le scadenze di legge, previa determinazione dei rapporti 
economici scaturenti dalla gestione, fatto salva la diversa 
delimitazione degli ambiti di dimensione adeguata, de-
fi niti dalla Regione Toscana, in attuazione della legge 7 
aprile 2014, n. 56.

11. Le modifi che relative alle funzioni o servizi asso-
ciati elencati nel presente articolo comportano la modifi ca 
dello Statuto dell’Unione. Al riguardo si applicano le 
procedure previste all’articolo 51 del presente Statuto.

Articolo 7
Tempistica di svolgimento delle funzioni 

fondamentali e servizi associati25

1. Salvo che la legge non disponga diverse decorrenze, 
le funzioni ed i servizi seguenti, sono effettivamente svolti 
dall’Unione per i Comuni, attenendosi alla tempistica 
appresso indicata: 

a) le funzioni di cui all’articolo 6, comma 1, del 
presente Statuto, a decorrere dalla data di costituzione 
dell’Unione e le funzioni di cui all’articolo 6, comma 2, 
del presente Statuto a decorrere dal 31 maggio 2015;

b) il conferimento all’Unione, dei servizi di cui al-
l’articolo 6, comma 7, lett. a) e lett. b), del presente 
Statuto, entro il 31 maggio 2015;

c) il conferimento all’Unione, dei servizi di cui al l’ar-
ticolo 6, comma 7, lett. c), lett. d) e lett. e) del presente 
Statuto, entro il 31 dicembre 2015;

d) il conferimento all’Unione, di ulteriori funzioni e 
servizi per conseguire la delega di interi gruppi di fun-
zioni, di cui all’articolo 6, comma 7, del presente Statuto, 
mediante l’approvazione di un piano gestionale, da rea-
lizzarsi anche per singoli fasi progettuali, nei tempi e mo-
dalità dalle stesse contenuti;

e) l’esercizio anche per i Comuni associati delle 
funzioni dell’organo di revisione costituito da un collegio 
di revisori, di cui all’articolo 6, comma 8, a decorrere 
dal primo rinnovo disposto nella stessa Unione ovvero in 
uno dei medesimi Comuni.

Articolo 8
Servizi di prossimità

1. L’Unione promuove iniziative volte a garantire il 

mantenimento e la diffusione dei servizi di prossimità di 
cui all’articolo 92 della legge regionale 27 dicembre 2011, 
n. 68 con priorità per i territori dei Comuni caratterizzati 
da maggior disagio. Per lo svolgimento di tali compiti 
sono predisposti strumenti di rilevazione delle situazioni 
emergenti di disagio delle Comunità locali per carenza, 
rarefazione o inadeguato funzionamento dei servizi di 
prossimità al fi ne di alleviare il disagio delle persone 
anziani e disabili nell’accesso ai servizi. Inoltre sono 
promosse e incentivate iniziative innovative e volte alla 
multifunzionalità, comprese l’eventuale costituzione di 
centri multifunzionali, ai sensi di commi 3 e 4 dell’articolo 
92 della legge regionale 27 dicembre 2011, n. 68.

2. La Giunta dell’Unione approva il programma delle 
iniziative e relazione al consiglio sullo stato di attua-
zione.

3. I compiti di cui al presente articolo sono svolti 
dall’Unione a decorrere dal 01.10.2012.

Articolo 9
Funzioni e servizi esercitati anche per Comuni non 
partecipanti all’unione e per altri soggetti pubblici

1. L’Unione può esercitare le funzioni ed i servizi 
previsti nel presente Statuto (non ricompresi nell’allegato 
a della legge regionale 27 dicembre 2011 n. 68) anche 
per Comuni non partecipanti all’unione, previa stipula 
di una convenzione ai sensi dell’articolo 30 del d. lgs n. 
267/2000. La convenzione fra l’unione e i Comuni non 
aderenti è sottoscritta dal Presidente, previa approvazione 
da parte del consiglio dell’Unione.

2. L’Unione può stipulare convenzione con enti locali 
non partecipanti all’unione fi nalizzate al miglioramento 
dei servizi e funzioni di cui all’articolo 6.

3. Possono essere attribuite all’Unione mediante 
convenzione funzioni di altri soggetti pubblici diversi 
dagli enti locali ai sensi dell’articolo 51 della legge re-
gionale 27 dicembre 2011, n. 68. Per l’approvazione 
dell’atto nel Consiglio è previsto il voto favorevole di 
tutti i Sindaci.

Articolo 10
Contenuto delle funzioni e dei servizi affi dati

1. Nell’allegato A) al presente Statuto sono specifi cati, 
per ciascuna funzione o servizio di cui all’articolo26 6 
comma 1, i procedimenti amministrativi, le attività ed i 
servizi, e in generale i compiti che sono affi dati all’unione, 
fatto salvo comunque quanto indicato all’articolo 58 della 
legge regionale 27 dicembre 2011, n. 68.

2. L’allegato A), può altresì essere modifi cato dalla 
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Giunta dell’Unione ogni volta che si renda necessario 
adeguarlo alle modifi che della disciplina statale e re gio-
nale per l’esercizio delle funzioni e dei servizi.

3. L’allegato A), come aggiornato o modifi cato ai sensi 
del presente articolo, è conservato agli atti dell’Unione 
e deve essere reso disponibile unitamente al testo dello 
Statuto.

Articolo 11
Funzioni e servizi svolti dalla soppressa 

Comunità Montana Val di Bisenzio

1. Dalla data di estinzione della Comunità montana 
Val di Bisenzio, le funzioni e i servizi comunali eser-
citati dalla medesima Comunità montana sono svolti dal-
l’Unione.

2. Nell’allegato B) al presente Statuto sono riportate 
le funzioni ed i servizi oggetto degli atti associativi, la 
data di stipula, la data di scadenza, i Comuni partecipanti 
alla gestione associata.

3. L’allegato B) ha carattere ricognitivo della situa-
zione al momento della costituzione dell’Unione.

4. I precedenti atti associativi, stipulati fra i Comuni 
partecipanti all’Unione, per le funzioni ed i servizi as-
sunti dall’unione ai sensi dell’articolo 6, cessano di avere 
effi cacia dalla data ivi indicata.

Articolo 12
Disposizioni fi nali

1. Per lo svolgimento delle funzioni o dei servizi affi dati 
dai Comuni all’Unione, la disciplina regolamentare è 
adottata dall’Unione medesima.

2. Dalla data prevista per l’esercizio effettivo delle 
funzioni e dei servizi comunali da parte dell’Unione, i 
Comuni non adotteranno atti in difformità.

CAPO III
ORGANI DI GOVERNO ED ORGANI CONSULTIVI

Articolo 13
Organi di governo dell’Unione

1. Sono organi di governo dell’Unione:
a) il Consiglio;
b) il Presidente;
c) la Giunta.

2. Gli organi dell’unione, sono formati, senza nuovi o 
maggiori oneri per il bilancio dell’ente, da amministratori 
in carica dei Comuni associati ed a essi non possono essere 

attribuite retribuzioni, gettoni e indennità o emolumenti 
in qualsiasi forma percepiti27.

Articolo 14
Composizione del Consiglio

1. Il Consiglio dell’Unione è composto da nove28 
consiglieri, ivi incluso il Presidente, eletti dai rispettivi 
consigli comunali. i sindaci dei Comuni compresi nel 
territorio dell’unione sono componenti di diritto del 
consiglio, e sono compresi nel numero dei consiglieri 
spettanti ad ogni comune; gli altri membri sono eletti nel 
proprio seno da ciascun consiglio comunale, secondo le 
modalità appresso indicate ed in modo da garantire la 
rappresentanza e la partecipazione delle minoranze.

2. Il numero dei rappresentanti di ciascun comune nel 
consiglio dell’unione è quello di seguito indicato:

a) Cantagallo n. 3 (di cui n. 1 delle minoranze);
b) Vaiano n. 3 (di cui n. 1 delle minoranze);
c) Vernio n. 3 (di cui n. 1 delle minoranze).

3. Sono rappresentanti di ciascun Comune, oltre al 
Sindaco, il consigliere comunale di maggioranza ed il 
consigliere comunale di minoranza eletti dal consiglio 
con voto disgiunto. Nel caso in cui dalle operazioni di 
votazione scaturisca un risultato di parità, risulta eletto 
come rappresentante del Comune nel consiglio dell’U-
nione il consigliere con la maggiore cifra individuale e, 
a parità di cifre individuali, il consigliere più anziano di 
età.

4. In caso di cessazione dalla carica di consigliere 
si applica quanto previsto dall’articolo 30 della legge 
regionale 27 dicembre 2011, n, 68, se un Comune non ha 
provveduto all’elezione dei propri rappresentanti entro 
sessanta29 giorni dalla data della cessazione, fi  no all’e-
lezione medesima sono componenti a tutti gli effetti del 
consiglio dell’Unione, il sindaco, nonché il consigliere 
comunale di maggioranza ed il consigliere comunale di 
minoranza che hanno riportato nelle elezioni comunali 
la maggiore cifra individuale, rispettivamente tra quelli 
eletti nella lista collegata al sindaco e tra quelli eletti in 
una o più liste non collegate al sindaco. In caso di parità di 
cifre individuali è componente del consiglio dell’unione, 
il consigliere più anziano di età. 

5. È compito del Sindaco comunicare all’Unione i 
nominativi dei rappresentanti eletti dal consiglio comu-
nale e gli eventuali nominativi di coloro che risultano 
componenti ai sensi del precedente comma.

6. Il consiglio comunale può sostituire, in ogni tempo, 
i suoi rappresentanti eletti o individuati ai sensi del com-
ma 6.
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7. In caso di rinnovo del consiglio comunale di uno 
dei Comuni costituenti l’Unione si applicano i commi da 
4 a 6 del presente articolo.

8. Nel caso di scioglimento del consiglio dell’Unione 
ai sensi dell’articolo 141 del d. lgs. n. 267/2000, i Comu ni 
devono esprimere i loro nuovi rappresentanti per la for-
mazione del nuovo consiglio dell’unione entro il termine 
perentorio di novanta30 giorni dalla data di pubblicazione 
sulla Gazzetta Uffi ciale della Repubblica Italiana del 
decreto di scioglimento. i relativi atti, esecutivi ai sensi 
di legge, sono inviati dai sindaci di ciascun comune 
dell’unione al commissario nominato con il decreto di 
scioglimento, che nel caso di specie provvede a con-
vocare per l’insediamento il nuovo consiglio una volta 
pervenutegli da tutti i Comuni dell’unione le Comu-
nicazioni dei nominativi del nuovo consiglio dell’Unione 
medesima. resta salvo quanto disposto dalla legislazione 
statale e regionale in materia.

Articolo 15
Entrata in carica e convalida dei consiglieri

1. Il consigliere dell’Unione entra in carica al mo-
mento dell’elezione o decorso inutilmente il temine di 
cui all’articolo 14, comma 4 del presente Statuto allo 
spirare del termine stesso.

2. Il consigliere esercita le sue funzioni, a partire dal-
l’argomento all’ordine del giorno del consiglio successivo 
alla convalida; in tale seduta il consiglio provvede alla 
verifi ca della inesistenza delle cause di incompatibilità.

Articolo 16
Disposizioni sulla rappresentanza di genere

1. Le disposizioni del presente articolo sono volte a 
garantire la rappresentanza di entrambi i generi nel con-
siglio dell’unione, ai sensi dell’articolo 28, comma 1, 
legge regionale 27 dicembre 2011, n. 68, e prevalgono 
sulle altre disposizioni statutarie che disciplinano l’ele-
zione dei rappresentanti del comune nel consiglio dell’U-
nione.

2. Ai fi ni del presente articolo, per “genere prevalente 
nel consiglio comunale” si intende il genere maschile o 
femminile quando questo è della metà più uno dei con-
siglieri componenti il consiglio comunale, considerati 
senza includere il Sindaco.

3. In ciascuna delle votazioni disgiunte per l’elezione 
dei consiglieri di maggioranza e di minoranza, in caso di 
parità di voti, per l’individuazione del consigliere eletto 
nel consiglio dell’Unione si applica, in via prioritaria su 
tutti gli altri, il seguente criterio: è eletto il consigliere 

comunale di genere diverso da quello prevalente nel con-
siglio comunale.

Articolo 17
Competenze del consiglio

1. Il consiglio esercita funzioni di indirizzo politico-
amministrativo e di controllo. La competenza del consi-
glio è limitata: 

a) all’approvazione degli atti fondamentali che l’arti-
colo 42, comma 2, del d.lgs. n. 267/2000 e le altre norme 
della legislazione vigente riconducono alla competenza 
dei consigli comunali;

b) [all’elezione del Presidente]31;
c) alla costituzione di commissioni consiliari per 

l’esercizio di funzioni istruttorie e consultive connesse a 
settori di attività di competenza dell’unione o per lo studio 
di particolari problemi, la cui istituzione, composizione, 
organizzazione e funzionamento sono disciplinati dal 
regolamento di cui al successivo comma 2;

d) all’approvazione degli ulteriori atti e provvedimenti 
per i quali il presente Statuto ed i regolamenti dell’Unione, 
in linea con le disposizioni di legge, riconducono al-
l’organo rappresentativo la relativa competenza a deli-
berare.

2. Il consiglio adotta un regolamento di funzionamento, 
approvato a maggioranza assoluta dei suoi componenti.

3. Il consiglio non può delegare le proprie funzioni ad 
altri organi dell’Unione.

Articolo 18
Convocazione, sedute e deliberazioni del consiglio

1. Le sedute del Consiglio sono convocate dal Pre-
sidente, che provvede alla defi nizione del corrispondente 
ordine del giorno e presiede il consiglio medesimo.

2. Il Presidente è tenuto a convocare il consiglio entro 
venti giorni, in presenza di richiesta da parte di almeno 
due32 dei consiglieri dell’Unione in carica corrispondente 
ad 1/5, inserendo all’ordine del giorno le questioni ri-
chieste.

3. L’avviso di convocazione del Consiglio, sottoscritto 
dal Presidente e pubblicato all’albo pretorio dell’Unione, 
deve contenere l’indicazione del luogo, del giorno e 
dell’ora della seduta, nonché l’elenco degli argomenti 
iscritti all’ordine del giorno. Deve essere notifi cato ai 
consiglieri almeno tre giorni liberi prima di quello fi s-
sato per l’adunanza, anche tramite raccomandata a/r 
spedita almeno sei33 giorni precedenti ovvero per34 posta 
elettronica certifi cata. Eventuali integrazioni o modifi che 
all’ordine del giorno della seduta già convocata devono 
essere fatte pervenire ai consiglieri - anche a mezzo fax, 
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telegramma, fonogramma o posta elettronica - almeno 
ventiquattro ore prima della relativa adunanza.

4. In casi eccezionali e motivati in cui si renda 
necessaria una convocazione d’urgenza, il relativo avviso 
deve essere notifi cato e recapitato, attraverso mezzi che 
consentano l’accertamento della trasmissione (fax o te-
legramma, fonogramma, posta elettronica), almeno ven-
tiquattro ore prima dell’adunanza. Le modalità sopra in-
dicate possono essere adottate come metodo ordinario di 
convocazione su richiesta del consigliere o se previste 
nel regolamento di funzionamento del consiglio in ma-
niera tale da consentire la verifi ca della ricezione delle 
convocazioni anche attraverso strumenti informatici di 
certifi cazione.

5. Tutte le proposte di deliberazione relative agli 
argomenti iscritti all’ordine del giorno devono essere 
depositate presso l’uffi cio segreteria dell’Unione almeno 
ventiquattro ore prima dell’adunanza, affi nché i consiglieri 
ne possano prendere visione. Il deposito delle proposte di 
deliberazione e degli atti relativi al bilancio di previsione 
ed al rendiconto di gestione deve avvenire almeno venti 
giorni prima dell’adunanza. La trasmissione tramite posta 
elettronica, anche non certifi cata, delle proposte deli-
berative agli indirizzi Comunicati dai consiglieri assolve 
agli obblighi previsti dal presente articolo.

6. Il consiglio si riunisce in seduta pubblica, salvo i 
casi previsti dalla legge e dal regolamento del consiglio. 

7. Il Presidente predispone la pubblicazione sul sito 
web delle convocazioni del consiglio e delle decisioni 
assunte. 

8. Le votazioni hanno luogo di norma con voto palese. 
Avvengono per voto segreto nei casi previsti dalla legge e 
dal regolamento del consiglio.

9. Alle sedute del Consiglio partecipa, il Segretario 
con funzioni consultive, referenti ed assistenza e ne cura 
la verbalizzazione35. I verbali sono sottoscritti dal Se gre-
tario e dal Presidente o comunque da chi ha presieduto 
la seduta.

Articolo 19
Diritti e doveri

1. I consiglieri rappresentano l’intera Comunità del-
l’Unione ed esercitano le loro funzioni senza vincolo di 
mandato. Spettano loro il diritto di iniziativa su tutte le 
questioni riconducibili alle competenze del consiglio e le 
prerogative stabilite dalla legge per i consiglieri comunali, 
che sono esercitati seguendo le procedure e le modalità 
previste dalle disposizioni legislative, statutarie e quelle 

regolamentari dell’Unione dei Comuni e dei rispettivi 
Comuni di appartenenza.

Articolo 20
Decadenza, dimissioni dei consiglieri

1. La qualità di consigliere si perde verifi candosi 
uno degli impedimenti, delle incompatibilità o delle in-
capacità contemplate dalla legge e dallo Statuto, nonché 
per effetto della mancata partecipazione, non giustifi cata, 
a tre sedute consecutive del consiglio.

2. Sono assenze giustifi cate a titolo esemplifi cativo 
quelle per motivi di salute propria o di familiari, per 
lavoro e studio, oltre a quelle indicate nel regolamento 
di funzionamento del consiglio. Il consigliere è tenuto a 
comunicare al Presidente le assenze giustifi cate prima della 
seduta del Consiglio. Il consigliere fatto oggetto di formale 
contestazione da parte dell’assemblea ha dieci giorni di 
tempo per formulare osservazioni e controdeduzioni o, 
eventualmente, per eliminare le cause che comportano 
la decadenza dalla carica. Il termine decorre dalla data 
di notifi cazione all’interessato della deliberazione di 
contestazione. nella prima seduta successiva, il consiglio 
valuta le giustifi cazioni addotte e decide se pronunciare 
o meno la decadenza del consigliere. La decadenza ha 
effetto immediato dal momento di approvazione della 
decisione da parte del consiglio. 

3. Le dimissioni dalla carica di consigliere dell’U-
nione, indirizzate al Presidente dell’Unione stessa, 
devono essere presentate personalmente ed assunte 
immediatamente al protocollo dell’Ente nell’ordine tem-
porale di presentazione. Le dimissioni non presentate 
personalmente devono essere autenticate ed inoltrate 
al protocollo per il tramite di persona delegata con atto 
autenticato in data non anteriore a cinque giorni. esse 
sono irrevocabili, non necessitano di presa d’atto e sono 
immediatamente effi caci. Il Presidente dell’Unione, entro 
dieci36 giorni, Comunica le dimissioni del consigliere al 
Sindaco del Comune di appartenenza.

4. Nei casi di decadenza o dimissioni dei consiglieri 
dell’Unione, i consigli comunali ai quali essi appar-
tengono provvedono entro trenta37 giorni dalla data in 
cui divengono effi caci la decadenza e le dimissioni ad 
eleggere il nuovo consigliere dell’unione. Decorso 
infruttuosamente tale termine, si applicano le disposizioni 
di cui all’articolo 14, comma 5.

5. La decadenza e le dimissioni da consigliere comunale, 
nelle ipotesi disciplinate dalla legge e dal regolamento 
del consiglio comunale d’appartenenza, determinano la 
decadenza dalla carica di consigliere dell’unione appena 
divenute effi caci. In tal caso il consigliere deve astenersi 
dalla partecipazione alle sedute degli organi dell’unione; 
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non è comunque computato al fi ne della verifi ca del n u-
mero legale né per la determinazione di qualsivoglia 
quorum o maggioranza qualifi cata.

6. Il consigliere cessa altresì dalla carica nei casi e 
tempi previsti dall’articolo 31 comma 4 della legge regio-
nale 27 dicembre 2011, n. 68.

Articolo 21
Il Presidente38

1. Il Presidente è eletto dalla giunta con proprio atto 
tra i componenti della stessa: la rotazione avverrà ogni 
venti mesi, con decorrenza dalla nomina, partendo dal 
Sindaco del Comune Cantagallo, successivamente il 
Sindaco del Comune di Vaiano ed infi ne il Sindaco del 
Comune di Vernio. 

2. In caso di cessazione dalla carica di Sindaco, le 
funzioni del Presidente, saranno assunte dal subentrante 
fi no a compimento del quinquennio. È fatta salva la fa-
coltà di poter rinunciare mediante dimissioni alla carica; 
in tali casi è eletto Presidente, il Sindaco che succede 
nell’ordine prestabilito.

3. Le dimissioni del Presidente, indirizzate per iscritto 
alla giunta dell’Unione, devono essere immediatamente 
assunte al protocollo dell’Ente. Esse non hanno bisogno 
di presa d’atto e sono effi caci ed irrevocabili trascorso 
il termine di venti giorni dalla loro presentazione. Dal-
la data di effi cacia delle dimissioni, di decadenza o di 
cessazione per qualsiasi altra causa dalla carica del 
Presidente, le relative funzioni sono svolte dal Sindaco 
che succede secondo la turnazione di cui al comma 1, 
più anziano d’età, fra quelli dei Comuni che compongono 
l’Unione o il successivo nel caso di coincidenza di carica 
con il Presidente dimissionario, che rimane in carica 
per l’ordinaria amministrazione fi ntanto che la giunta 
dell’Unione non ha provveduto alla elezione del nuovo 
Presidente.

Articolo 22
Competenze del Presidente

1. Il Presidente è l’organo responsabile dell’ammini-
strazione dell’Unione. È legale rappresentante dell’ente, 
che rappresenta anche in giudizio. L’esercizio della 
rappresentanza, compresa quella in giudizio, sal vo il 
potere dell’avocazione indipendentemente dall’im-
pedimento, è attribuibile al Segretario o ai responsabili 
delle unità organizzative - uffi ci, in base a una delega 
rilasciata dal Presidente39. Convoca e presiede il con-
siglio, sovrintende al funzionamento dei servizi e degli 
uffi ci e all’esecuzione degli atti ed esercita le altre 
funzioni attribuite dalla legge e dal presente Statuto, ove 
previsto espressamente dalle convenzioni al riguardo 

stipulate tra i Comuni e l’Unione [ed a condizione che sia 
stato acquisito preventivamente l’assenso dei competenti 
ministeri nei casi contemplati dalla legge regionale o 
statale di riferimento40].

2. In particolare, il Presidente:
a) svolge i compiti attribuiti ai Sindaci, relativamente 

alle funzioni ed ai servizi trasferiti, non incompatibili con 
la natura dell’Unione;

b) mantiene l’unità di indirizzo politico-amministrativo 
dell’Unione, fi nalizzata alla realizzazione delle linee 
programmatiche di mandato;

c) garantisce la coerenza tra indirizzi generali e 
settoriali, strategie concrete di attuazione e loro risultati;

d) cura, propone, dirige e controlla, nell’ambito delle 
proprie competenze, tutte le attività di programmazione 
e pianifi cazione attinenti alle attività ed alle competenze 
istituzionali dell’unione;

e) promuove e sottoscrive, previa deliberazione del 
consiglio dell’Unione, gli accordi di programma per 
l’attuazione di interventi che richiedono l’azione integrata 
di diversi soggetti pubblici; 

f) nomina e revoca, con proprio decreto, i respon-
sabili degli uffi ci e dei servizi dell’unione, nonché il 
responsabile dell’esercizio associato di ogni singola 
funzione o servizio, impartendo agli stessi le direttive 
inerenti l’esercizio delle loro funzioni41;

g) si avvale del Segretario di un comune facente parte 
dell’Unione, senza che ciò comporti l’erogazione di ulte-
riori indennità e, comunque, senza nuovi o maggiori 
oneri per la fi nanza pubblica42, impartendo allo stesso le 
direttive relative all’esercizio delle proprie funzioni;

h) può affi dare ai singoli componenti della giunta 
specifi che deleghe, attinenti alle funzioni, ai servizi ed 
alle attività di competenza dell’Unione;

i) nomina43 il vicePresidente tra i membri della giunta, 
che lo sostituisce in caso di assenza o impedimento 
temporaneo. In caso di contestuale assenza o impedimento 
temporaneo del Presidente e del vicePresidente, le fun-
zioni di Presidente dell’unione sono esercitate dal sindaco 
più anziano di età.

3. In relazione alla funzione di cui alla lettera b), 
comma 1° dell’articolo 6, del presente Statuto, svolge le 
funzioni attribuite al Sindaco in materia di polizia locale, 
ai sensi dell’articolo 2 della legge 7 marzo 1986, n. 65, nel 
territorio dei Comuni che compongono la stessa Unione.

Articolo 23
Composizione della giunta

1. La giunta è composta dai Sindaci dei Comuni, 
che rivestono la carica di assessori, di cui uno assume la 
carica di Presidente. Non sono ammissibili le dimissioni 
da componente della giunta dell’Unione, salvo che per 
far fronte a situazioni di incompatibilità.
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2. La cessazione dalla carica di sindaco determina la 
cessazione immediata da componente della giunta.

Articolo 24
Competenze della giunta

1. La giunta collabora con il Presidente nel governo 
dell’Unione ed opera attraverso deliberazioni collegiali.

2. La giunta compie tutti gli atti previsti dall’articolo 
48 del d. lgs. n. 267/2000, nonché quelli ulteriori espres-
samente previsti dalla legge e dal presente Statuto. In 
particolare, la giunta:

a) attua gli indirizzi del consiglio;
b) svolge attività propositiva e di impulso nei confronti 

del consiglio;
c) riferisce periodicamente al consiglio sulla propria 

attività;
d) approva, sulla base del bilancio di previsione 

deliberato dal consiglio, il piano esecutivo di gestione 
dell’ente ed il piano delle performance44 provvedendo in 
tale contesto all’assegnazione ai responsabili dei servizi 
delle risorse umane, fi nanziarie, strumentali e tecnico-
operative individuate come necessarie in funzione del 
perseguimento delle fi nalità gestionali rispettivamente 
assegnate;

e) adotta il regolamento di organizzazione degli uffi ci 
e dei servizi, conformemente agli indirizzi deliberati dal 
consiglio;

f) disciplina con apposite deliberazioni l’orario di 
uffi cio, di servizio dell’ente45;

g) adotta, in via d’urgenza, le deliberazioni com-
portanti variazioni di bilancio, da sottoporre alla suc-
cessiva ratifi ca del consiglio entro il termine previsto 
dalla legislazione vigente;

h) adotta gli atti di cui agli articoli 8, 9 e11 del presente 
Statuto46;

i) delibera sull’utilizzo dei contributi regionali e statali 
per l’incentivazione delle gestioni associate; interpreta 
le convenzioni e risolve le relative controversie nei casi 
previsti dall’articolo 9 del presente Statuto47;

j) delibera, all’unanimità dei componenti, sui rapporti 
fi nanziari tra gli enti per lo svolgimento delle gestioni 
associate, nei casi previsti dall’articolo 9 del presente 
Statuto48.

Articolo 25
Funzionamento della giunta

1. Le deliberazioni della giunta, salve le diverse di-
sposizioni di legge e del presente Statuto, sono valida-
mente adottate con la presenza della maggioranza dei 
componenti in carica e con il voto favorevole della mag-
gioranza. 

2. La riunione avviene normalmente presso la sede 

istituzionale dell’Unione o presso le sedi comunali, an-
che per collegamento telematico in videoconferenza. 
Alle sedute della giunta partecipa, il Segretario con 
funzioni consultive, referenti ed assistenza e ne cura la 
verbalizzazione49.

3. Le sedute della giunta non sono pubbliche. Possono 
essere invitati a partecipare, per l’esame di particolari 
argomenti iscritti all’ordine del giorno, [i sindaci50], gli 
assessori comunali competenti per materia, il collegio 
dei revisori51, i rappresentanti di enti pubblici, i dirigenti, 
i responsabili dei servizi, i dipendenti dell’ente, nonché 
professionisti ed esperti ai quali l’unione abbia già con-
ferito apposito incarico professionale.

4. La giunta è convocata dal Presidente, che la pre-
siede.

CAPO IV
ORGANIZZAZIONE

Articolo 26
Organizzazione degli uffi ci

1. Il funzionamento degli uffi ci si basa sul principio 
della separazione tra i poteri di governo, di indirizzo e 
di controllo politico, che competono agli organi elettivi, 
e i poteri di gestione che sono attribuiti ai responsabili/
dirigenti.

2. Agli organi elettivi compete, in particolare, di de-
fi nire gli obiettivi ed i programmi da attuare e di verifi care 
la rispondenza dei risultati della gestione am ministrativa 
alle direttive generali impartite.

3. Ai responsabili dei servizi dell’Unione, spetta in 
modo autonomo e con responsabilità di risultato la ge-
stione fi nanziaria, tecnica e amministrativa, compresa 
l’adozione degli atti che impegnano l’amministrazione 
verso l’esterno, mediante autonomi poteri di spesa, di 
organizzazione delle risorse umane e strumentali e di 
controllo.

4. Nei limiti della legge viene assunto, come principio 
generale di gestione, la massima semplifi cazione delle 
procedure, ferma l’esigenza inderogabile della trasparenza 
e della legalità formale e sostanziale dei singoli atti e 
dell’azione amministrativa nel suo insieme.

Articolo 27
Principi generali di organizzazione

1. L’ordinamento degli uffi ci e dei servizi si articola 
in strutture operative organizzate in modo da assicurare 
l’esercizio più effi cace delle funzioni loro attribuite e 
secondo il principio che esse hanno carattere strumentale 
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rispetto al conseguimento degli obiettivi determinati dal-
l’amministrazione.

2. L’organizzazione delle strutture è impostata secon-
do uno schema fl essibile costantemente adattabile sia 
alle mutevoli esigenze che ne derivano dai programmi 
concreti fi ssati dall’amministrazione, sia al perseguimento 
di migliori livelli di effi cienza e funzionalità. A tale fi ne 
le dotazioni di personale previste per ciascuna struttura 
sono suscettibili di adeguamento e ridistribuzione, an-
che per periodi prefi ssati, nell’ambito della dotazione 
organica complessiva, in attuazione del principio della 
piena mobilità all’interno dell’ente, solo nel rispetto dei 
criteri generali normativamente stabiliti.

3. I responsabili dell’Unione possono esprimere pareri 
e compiere attività previste dalla legislazione nazionale 
statale o regionale, anche per i singoli Comuni, quando 
la legislazione stabilisce implicitamente che determinati 
atti, attinenti a funzioni che sono esercitate in forma as-
sociata, debbano comunque essere adottati dagli organi 
di governo dei singoli Comuni.

Articolo 28
Principi generali in materia di personale

1. La gestione del personale si ispira ai principi del-
l’effi cienza, dell’effi cacia e della responsabilizzazione 
individuale e di gruppo defi nita a tutti i livelli in termini 
di attività svolte e di risultati conseguiti.

2. L’Unione riconosce determinante, per il razionale 
perseguimento degli obiettivi prefi ssati, il costante ag-
giornamento professionale dei propri dipendenti. 

Articolo 29
Regolamento sull’ordinamento degli uffi ci e dei servizi

1. Nel rispetto del vigente ordinamento del pubblico 
impiego e dei principi del presente Statuto, la giunta 
approva, sulla base degli indirizzi generali del consiglio, 
il regolamento sull’ordinamento generale degli uffi ci e 
dei servizi in conformità ai principi stabiliti nella legge e 
descritti negli articoli precedenti.

2. Il regolamento di cui al comma precedente, tra 
l’altro, disciplina le modalità con le quali il Segretario e 
i responsabili dei servizi dell’ente, esercitano la capacità 
e i poteri del privato datore di lavoro, di cui sono titolari 
in materia di organizzazione degli uffi ci e di gestione 
dei rapporti di lavoro, per la parte che loro compete in 
base alle disposizioni di legge, del presente Statuto e dei 
regolamenti dell’Ente, nonché delle altre disposizioni 
recate in altre fonti funzionalmente connesse.

3. Il regolamento di cui al primo comma determina, 

altresì, le modalità ed i limiti delle autorizzazioni ai di-
pendenti a svolgere attività lavorativa estranea al rapporto 
di impiego, subordinando le stesse all’assolvimento, da 
parte dei richiedenti, degli obiettivi e del carico di lavoro 
assegnato.

4. In ordine al trattamento giuridico ed economico del 
personale tecnico ed amministrativo assunto dall’unione 
si applicano le norme previste nei contratti collettivi di 
categoria ai sensi dell’articolo 45 del d. lgs. 30 marzo 
2001 n. 165, e successive integrazioni e modifi cazioni.

Articolo 30
Controlli interni52

1. Nell’ambito della sua autonomia normativa e 
organizzativa, l’Unione disciplina il sistema dei controlli 
interni secondo il principio della distinzione tra funzioni 
di indirizzo e compiti di gestione, anche in deroga agli 
altri principi di cui all’articolo 1, comma 2, del de-
creto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, e successive 
modifi cazioni, in quanto compatibili con l’ordinamento 
degli enti locali di cui al d. lgs. n. 267/2000 e secondo i 
principi dettati dal decreto legislativo 27 ottobre 2009, 
n. 150. 

2. Il sistema dei controlli interni si compone di: 
a) controllo di regolarità amministrativa e contabile;
b) controllo di gestione;
c) controllo degli equilibri fi nanziari;
d) controllo sullo stato di attuazione di indirizzi e 

obiettivi gestionali;
e) controllo della qualità dei servizi erogati e sul grado 

di soddisfazioni degli utenti.

3. La progettazione d’insieme dei “controlli interni” 
rispetta i principi generali e obbligatori applicabili nel-
l’ambito dell’autonomia organizzativa e regolamentare 
dell’unione nel modo seguente:

a) verifi care, attraverso il controllo di gestione, 
l’effi cacia, l’effi cienza e l’economicità dell’azione am-
ministrativa, al fi ne di ottimizzare, anche mediante tem-
pestivi interventi correttivi, il rapporto tra obiettivi e 
azioni realizzate, nonché tra risorse impiegate e risultati;

b) valutare l’adeguatezza delle scelte compiute in 
sede di attuazione dei piani, dei programmi e degli altri 
strumenti di determinazione dell’indirizzo politico, in ter-
mini di congruenza tra i risultati conseguiti e gli obiettivi 
predefi niti;

c) garantire il costante controllo degli equilibri fi -
nanziari della gestione di competenza, della gestione 
dei residui e della gestione di cassa, anche ai fi ni del la 
realizzazione degli obiettivi di fi nanza pubblica deter-
minati dal patto di stabilità interno, mediante l’attività di 
coordinamento e di vigilanza da parte del responsabile 
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del servizio fi nanziario, nonché l’attività di controllo da 
parte dei responsabili dei servizi;

d) verifi care, attraverso l’affi damento e il controllo 
dello stato di attuazione di indirizzi e obiettivi gestionali, 
anche in riferimento all’articolo 170, comma 6 del d.lgs. 
n. 267/2000, la redazione del bilancio consolidato, l’ef-
fi cacia, l’effi cienza e l’economicità degli organismi ge-
stionali esterni dell’ente;

e) garantire il controllo della qualità dei servizi erogati, 
sia direttamente, sia mediante organismi gestionali ester-
ni, con l’impiego di metodologie dirette a misurare la 
soddisfazione degli utenti esterni e interni dell’Ente.

Articolo 31
Il Segretario dell’Unione53

1. Svolge le funzioni di Segretario dell’Unione, il 
Segretario della segreteria convenzionata tra i Comuni 
di Cantagallo, Vaiano e Vernio. In caso di scioglimento 
della convenzione, il Presidente si avvarrà del Segretario 
di uno dei predetti Comuni.

2. Il Segretario sovrintende allo svolgimento delle 
funzioni dei dirigenti e ne coordina l’attività. il Segretario 
inoltre:

a) partecipa con funzioni consultive, referenti e di as-
sistenza alle riunioni del consiglio e della giunta e ne cura 
la verbalizzazione; 

b) esprime il parere di cui all’articolo 49 del d.lgs. n. 
267/2000, in relazione alle sue competenze, nel caso in 
cui l’ente non abbia responsabili dei servizi; 

c) roga, su richiesta dell’Ente, i contratti nei quali 
l’ente è parte e autentica scritture private ed atti unilaterali 
nell’interesse dell’Ente;

d) esercita ogni altra funzione attribuitagli dal presente 
Statuto o dai regolamenti, o conferitagli dal Presidente. 

Articolo 31-bis
Il vice segretario dell’Unione54

1. Il Presidente dell’Unione può nominare con le 
procedure previste dal regolamento sull’ordinamento 
degli uffi ci e dei servizi, un vice segretario, tra i dipen-
denti dell’Unione ovvero di uno dei Comuni associati, 
mediante, apposita convenzione, in possesso dei requisiti 
stabiliti della legge per accedere al concorso di segretario 
comunale.

Articolo 32
Personale dell’Unione

1. Il personale dell’Unione è composto da:
a) dipendenti trasferiti dai Comuni partecipanti;
b) dipendenti reclutati direttamente dall’Ente in base 

alle normative vigenti, ivi inclusi gli operai addetti alle 
sistemazioni idraulico-forestali e idraulico-agrarie assunti 

con contratto di diritto privato a tempo determinato e in-
determinato, per la realizzazione in amministrazione 
diretta delle attività inerenti la bonifi ca, la gestione del 
patrimonio agricolo forestale regionale e le ulteriori 
funzioni e competenze di pertinenza dell’Unione e non 
trasferite alla Regione55;

c) l’Unione può altresì avvalersi di personale distac-
cato o comandato e di collaboratori esterni. Il per sonale 
dell’unione è ripartito in una dotazione organica a struttura 
piramidale, con al vertice la fi gura apicale del segretario 
e suddivisa in aree di attività. Per ogni area di attività, 
che può ricomprendere uno o più uffi ci, il Presidente 
provvede a nominare un responsabile del servizio. La 
giunta, al fi ne di far fronte al progressivo trasferimento di 
funzioni e servizi comunali, può deli berare la richiesta di 
distacco di personale ai Comuni partecipanti. 

[Articolo 33
personale proveniente dalla soppressa 
Comunità montana Val di Bisenzio56

1. Il personale dell’Unione è composto altresì dai 
dipendenti assunti con contratto a tempo indeterminato 
dalla soppressa Comunità montana val di bisenzio del 
comparto regioni-autonomie locali.

2. L’Unione succede altresì negli altri rapporti di lavoro 
della medesima Comunità montana Val di Bisenzio, ivi 
inclusi quelli concernenti il personale operaio addetto 
alle sistemazioni idraulico-forestali e idraulico-agrarie 
assunto con contratto di diritto privato].

Articolo 34
Difensore civico

1. L’Unione può attivare tramite convenzione l’uffi cio 
del difensore civico provinciale tramite convenzioni con 
l’amministrazione provinciale, al quale affi dare anche la 
tutela dei cittadini nei confronti dell’attività dell’ente.

CAPO V
ORDINAMENTO FINANZIARIO E CONTABILE

Articolo 35
Principi generali

1. All’Unione si applicano le norme in materia di 
fi nanza e contabilità previste dalla legge. L’ordinamento 
fi nanziario e contabile è disciplinato, nei limiti stabiliti 
dalla legge, dal regolamento di contabilità approvato dal 
consiglio dell’unione.

Articolo 36
Finanze dell’Unione

1. L’Unione gode di autonomia fi nanziaria, fondata 
sulla certezza delle risorse proprie e trasferite. 
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2. In particolare all’unione competono, anche secondo 
i termini defi niti negli atti convenzionali stipulati tra i 
Comuni e la stessa unione, le entrate derivanti da:

a) tasse, tariffe e contributi sui servizi affi dati dai 
Comuni;

b) trasferimenti e contributi dello stato, della Regione 
e degli enti locali;

c) trasferimenti di risorse dai Comuni partecipanti per 
l’esercizio delle funzioni e dei servizi trasferiti;

d) contributi erogati dall’Unione Europea e da altri 
organismi;

e) contributi regionali e statali a titolo di incentivazione 
delle gestioni associate;

f) trasferimenti della Regione e della Provincia per 
l’esercizio delle funzioni e dei servizi conferiti o dele-
gati;

g) trasferimenti Comunitari, statali, regionali e dei 
Comuni partecipanti per spese di investimento;

h) rendite patrimoniali;
i) accensione di prestiti;
j) prestazioni per conto di terzi;
k) altri proventi o erogazioni.

3. I Comuni partecipanti all’Unione determinano 
le risorse da trasferire all’Unione medesima57 per il 
funzionamento della stessa. le risorse sono determinate in 
parte in quota fi ssa e in parte in quota variabile secondo le 
funzioni trasferite, la complessità delle stesse riferite alle 
singole amministrazioni. Con deliberazione della giunta 
dell’unione, adottata all’unanimità dei voti, vengono 
stabilite le risorse che ciascun Comune trasferisce 
all’unione per il successivo triennio58.

4. Nella defi nizione delle iniziali risorse da trasferire 
si fa riferimento a quelle impiegate dal singolo comune 
nel triennio precedente, tenuto conto: 

a) delle caratteristiche relative all’esercizio delle 
funzione o del servizio sul territorio;

b) della popolazione amministrata e/o degli utenti dei 
servizi;

c) del livello quali-quantitativo del servizio che l’u-
nione intende conseguire;

d) della necessaria strutturazione organizzativa ed 
amministrativa che deve assumere l’unione per l’adeguato 
esercizio delle funzioni o dei servizi affi dati, secondo 
specifi ci indicatori di effi cienza e di effi cacia59.

5. I trasferimenti dei Comuni in favore all’unione, 
detratto il sostegno fi nanziario della regione di cui all’art. 
90 della legge regionale n. 68/2011, saranno rimodulati al 
termine di ciascun anno, dalla giunta dell’unione in base 
all’andamento degli elementi di cui al comma precedente 
e dei relativi indicatori. Nei bilanci annuali dei Comuni 
associati sono allocate le corrispondenti unità elementari 
di spesa60.

6. L’Unione si avvale, inoltre, del sostegno di carattere 
fi nanziario, della Regione Toscana, ai sensi degli articoli 
80 e seguenti della legge regionale n. 68/2011, nell’ambito 
degli atti della programmazione regionale e degli altri 
atti generali attuativi della legislazione regionale che 
intervengono in materia di servizi educativi per l’infanzia, 
servizi sociali, servizi di emergenza sanitaria, servizi di 
trasporto pubblico locale, viabilità rurale, attività arti-
gianali, commerciali e turistiche61.

Articolo 37
Bilancio e programmazione fi nanziaria62

1. Il consiglio delibera il bilancio annuale di previsione 
predisposto dalla giunta entro i termini previsti per i 
Comuni, con i quali si coordina al fi ne di assicurare la 
reciproca omogeneità funzionale. Il bilancio annuale di 
previsione è redatto in termini di competenza osservando 
i principi dell’universalità, unità, annualità, veridicità, 
pubblicità, integrità e pareggio economico-fi nanziario e 
gli altri principi in materia di armonizzazione contabile 
di cui al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 e 
successive modifi che ed integrazioni.

2. Il bilancio annuale di previsione, fi nanziario e il 
documento unico di programmazione sono predisposti 
dall’organo esecutivo e da questo presentati al consiglio 
dell’Unione, unitamente agli allegati ed alla relazione 
dell’organo di revisione.

3. Nel sito internet dell’Unione sono pubblicati il 
bilancio di previsione, il piano esecutivo di gestione, 
le variazioni al bilancio di previsione, il bilancio di 
previsione assestato ed il piano esecutivo di gestione as-
sestato.

Articolo 38
Controllo di gestione

1. L’Unione applica le procedure del controllo di 
gestione, secondo la disciplina prevista dal regolamento, 
al fi ne di valutare l’effi cienza e l’effi cacia gestionale 
nell’utilizzazione delle risorse fi nanziarie, umane e 
strumentali, di comparare i costi con la quantità e la 
qualità dei servizi erogati e di verifi care la funzionalità 
dell’organizzazione ed il grado di realizzazione degli 
obiettivi programmati.

Articolo 39
Rendiconto di gestione

1. Il consiglio approva il rendiconto di gestione, su 
proposta della giunta che lo predispone insieme63 alla 
relazione illustrativa ed agli altri allegati previsti dalla 
legge.
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Articolo 40
Il collegio dei revisori64

1. L’Unione si avvale delle funzioni dell’organo di 
revisione associato di cui al comma 7 dell’articolo 6 del 
presente Statuto e costituito da un collegio di revisori, 
scelti mediante estrazione da un elenco nel quale possono 
essere inseriti, a richiesta, i soggetti iscritti, a livello 
regionale, nel registro dei revisori legali di cui al decreto 
legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, nonché gli iscritti 
all’ordine dei dottori commercialisti e degli esperti con-
tabili. 

2. Competono al collegio dei revisori le funzioni 
previste dalla legge e dal regolamento di contabilità.

3. Il collegio dei revisori non è revocabile, salvo i casi 
previsti dalla legge o per incompatibilità sopravvenuta. 
l’esercizio delle funzioni di revisore dei conti è incom-
patibile con qualsiasi altra attività professionale resa a 
favore dell’Unione.

4. Nell’esercizio delle sue funzioni ogni revisore ha 
diritto di accesso a tutti gli atti e documenti dell’Unione 
e dei Comuni associati connessi alla sfera delle sue 
competenze.

5. La cancellazione o la sospensione dall’albo dei 
revisori contabili è causa di decadenza.

6. Il compenso annuale del collegio dei revisori è 
determinato dal consiglio, entro i limiti stabiliti dalla nor-
mativa vigente.

Articolo 41
Servizio di tesoreria

1. Il servizio di tesoreria è affi dato mediante procedura 
ristretta, alla quale sono invitate le banche ed i soggetti 
abilitati ai sensi della normativa vigente che hanno al-
meno uno sportello attivo e funzionante dislocato nel 
territorio dei Comuni dell’unione.

2. [Sino al 30 giugno 2012, il servizio di tesoreria 
dell’Unione è svolto - a mezzo della fi liale della Cari-
prato s.p.a. ubicata in Vernio-, in quanto soggetto aggiu-
dicatario della procedura ristretta appositamente indetta 
ed aggiudicata nell’anno 2005 dalla Comunità montana 
val di bisenzio65].

3. Il servizio di tesoreria è disciplinato dal regolamento 
di contabilità e dalla convenzione appositamente stipulata 
con il tesoriere, approvata preliminarmente dal consiglio 
dell’Unione.

Articolo 42
Patrimonio

1. Il patrimonio dell’Unione è inizialmente costi-
tuito:

a) dai beni mobili e immobili della estinta Comunità 
montana Val di Bisenzio, cui l’Unione subentra;

b) dal complesso dei rapporti giuridici attivi e passivi 
facenti capo del pari alla estinta Comunità montana Val 
di Bisenzio.

2. In presenza di particolari interessi di carattere 
pubblico, sociale od economico, l’Unione può affi dare i 
beni patrimoniali o comunque gestiti in comodato, uso 
gratuito, concessione o locazione, secondo le modalità ed 
i termini stabiliti dalla legge.

CAPO VI
DURATA, RECESSO E SCIOGLIMENTO

Articolo 43
Durata dell’unione

1. L’Unione ha durata illimitata.

2. Sono fatti salvi il diritto di recesso del singolo 
comune o la facoltà di scioglimento nelle forme e nei 
modi previsti dal presente Statuto.

Articolo 44
Recesso del Comune

1. Il Comune partecipante all’Unione può recedervi 
unilateralmente non prima di tre anni dalla data di 
costituzione. in caso di recesso determinato dalla volontà 
di costituire o aderire ad altra unione il termine è di 
quattro66 mesi.

2. La manifestazione di volontà di recedere ed il re-
cesso dall’Unione devono avvenire secondo le seguenti 
modalità:

a) il Sindaco comunica il recesso, a seguito di deli-
berazione del consiglio comunale con la maggioranza 
richiesta per le modifi che statutarie, evidenziando i mo-
tivi che hanno determinato la volontà di recedere; 

b) il Presidente dell’Unione, entro i successivi 
quarantacinque67 giorni, pone all’ordine del giorno del 
consiglio dell’Unione l’esame della decisione assunta dal 
comune recedente, esplicitando la relativa motivazione. 
Il consiglio dell’Unione assume le necessarie iniziative 
per favorire la permanenza del comune e le Comunica al 
comune medesimo;

c) il consiglio comunale del Comune recedente 
assume una deliberazione con la maggioranza richiesta 
per le modifi che statutarie, con la quale conferma o 
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revoca la propria volontà di recedere, tenuto conto delle 
Comunicazioni del consiglio dell’Unione. 

3. Le deliberazioni di cui al comma 2, lettere a) e c), 
sono assunte, ai fi ni della effi cacia per il recesso, trascorsi 
non meno di trenta68 giorni l’una dall’altra. Ciascuna 
deliberazione è trasmessa entro dieci69 giorni dalla sua 
adozione al Presidente dell’Unione, ai Sindaci dei Comuni 
aderenti e, alla giunta regionale ai sensi dell’articolo 24, 
comma 6 della legge regionale 27 dicembre 2011, n. 68.

Articolo 45
Effetti e adempimenti derivanti dal recesso

1. La giunta regionale entro novanta70 giorni dal 
ricevimento della comunicazione, ai sensi dell’articolo 50 
comma 3 della legge regionale 27 dicembre 2011 n. 68, 
stabilisce con propria deliberazione la data di decorrenza 
del recesso. Il responsabile del servizio fi nanziario 
dell’Unione, entro sessanta giorni dalla data di adozione 
della deliberazione di conferma del recesso di cui 
all’articolo 44, comma 2, lettera c), del presente Statuto71, 
predispone un piano in cui si dà conto dei rapporti attivi 
e passivi, dei beni e delle risorse strumentali acquisiti 
dall’unione per l’esercizio delle funzioni e dei servizi del 
presente Statuto e, in tale contesto, di quelli conferiti dal 
comune recedente.

2. Il piano è approvato dal consiglio dell’unione, 
che contestualmente approva anche la convenzione da 
stipulare con il comune interessato per la defi nizione dei 
rapporti tra l’unione e il comune conseguenti al recesso.

3. Se la convenzione non è sottoscritta entro centoventi 
giorni dalla data di adozione della deliberazione di 
cui all’articolo 44, comma 2, lettera c), del presente 
Statuto72, la defi nizione dei rapporti tra l’Unione e il 
Comune è demandata, su iniziativa del Presidente, ad 
un collegio composto da un rappresentante del comune 
receduto, un rappresentante dell’Unione ed un terzo 
rappresentante nominato di comune accordo dalle parti. 
Le determinazioni del collegio sostituiscono a tutti gli 
effetti la convenzione.

4. In caso di recesso, si osservano le seguenti dispo-
sizioni73:

a) per le obbligazioni: il comune receduto ri mane 
obbligato soltanto per gli impegni assunti antece den-
temente alla data di adozione della deliberazione di re-
cesso di cui all’articolo 47, comma 2, lettera c), del 
presente Statuto74, che sono gestiti fi no alla naturale 
scadenza da parte dell’unione sulla base della convenzione 
di cui al comma 4. Tale disposizione si applica anche per 
gli impegni relativi al personale assunto a tempo de-
terminato;

b) per il patrimonio: il patrimonio acquisito dal-

l’unione rimane nella disponibilità dell’unione medesima, 
ad eccezione di ciò che è stato conferito dal comune 
receduto ed è ritenuto non indispensabile per l’esercizio 
delle funzioni e dei servizi del presente Statuto. È 
comunque escluso dalla successione e rimane In ogni 
caso nella piena disponibilità dell’Unione il patrimonio 
derivante dalla successione della soppressa Comunità 
montana Val di Bisenzio. I beni concessi dal Comune 
all’Unione in comodato d’uso restano nella disponibilità 
dell’Unione fi no alla sua estinzione, salvo diversa 
determinazione della convenzione. Il Comune receduto 
rientra nella disponibilità dei beni conferiti all’Unione nel 
caso in cui gli stessi non siano necessari per il regolare 
svolgimento dell’attività istituzionale e amministrativa 
dell’Unione stessa. Al Comune receduto non spettano 
comunque diritti sui beni dell’Unione acquisiti, in tutto 
o in parte, con contributi Comunitari, statali e regionali; 
non spetta altresì la quota di patrimonio costituito con 
i contributi concessi dai Comuni aderenti, qualora lo 
stesso non sia frazionabile per motivi tecnici o quando il 
suo frazionamento ne possa pregiudicare la funzionalità 
e la fruibilità;

c) per il personale: il personale distaccato o co-
mandato presso l’Unione dal Comune torna a svolgere la 
propria attività nel comune di appartenenza. Il personale 
trasferito, continua a svolgere la propria attività presso 
l’Unione;

d) per gli interventi: sono di competenza dell’U nio-
ne gli interventi oggetto di programmazione regionale, 
provinciale o locale fi no ad esaurimento del ciclo di 
programmazione anche nel territorio del comune re-
ceduto;

e) per le funzioni regionali: fi no alla data di decor-
renza stabilità dalla giunta regionale, ai sensi dell’articolo 
50, comma 5 legge regionale 27 dicembre 2011 n. 68, 
l’Unione resta obbligata allo svolgimento delle funzioni 
regionali conferite;

f) per le istanze di parte: l’Unione svolge tutte le 
attività necessarie per concludere i procedimenti relativi 
alle istanze presentate dai cittadini antecedentemente 
all’adozione in via defi nitiva della deliberazione di re-
cesso del Comune.

Articolo 46
Scioglimento

1. L’Unione è sciolta quando la maggioranza dei 
Comuni delibera lo scioglimento. È altresì sciolta quando 
la maggioranza dei Comuni recede dalla stessa, anche in 
tempi diversi.

2. La manifestazione della volontà di sciogliere 
l’Unione e lo scioglimento dell’Unione devono avvenire 
secondo le seguenti modalità:

a) il consiglio dell’Unione, su proposta di un 
consiglio comunale o della giunta dell’Unione, adotta una 
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deliberazione con la quale propone ai Comuni di sciogliere 
l’Unione. La deliberazione è adottata con la maggioranza 
dei due terzi dei componenti del consiglio e costituisce 
l’atto di avvio del procedimento di scioglimento;

b) il Presidente dell’Unione comunica ai Comuni ed 
alla giunta regionale la determinazione assunta dal con-
siglio;

c) i consigli comunali dell’Unione adottano una deli-
berazione, con la maggioranza richiesta per le mo difi che 
statutarie, con la quale si pronunciano sullo scioglimento 
dell’Unione. Le deliberazioni sono assunte decorso il 
termine di novanta giorni dalla comunicazione, e so no 
trasmesse al Presidente dell’unione ed alla giunta re-
gionale. La deliberazione del consiglio comunale si dà 
per acquisita se il procedimento di scioglimento è stato 
avviato su proposta del comune.

3. Se la maggioranza dei consigli comunali si pro-
nuncia a favore dello scioglimento, si applica l’articolo 
50 della legge regionale 27 dicembre 2011 n. 68, secondo 
cui è75 demanda alla giunta regionale la competenza a 
stabilire la data dello scioglimento. Se non si raggiunge la 
maggioranza di cui al comma precedente, le deliberazioni 
dei Comuni favorevoli allo scioglimento possono va-
lere come manifestazione della volontà di recedere 
dall’Unione, purché ciò sia espressamente indicato. In 
tal caso non è necessario attivare la fase conciliativa 
di cui all’articolo 47, comma 2, lettera b), del presente 
Statuto76; il differimento degli effetti dello scioglimento 
eventualmente disposto dalla giunta regionale vale altresì 
come differimento degli effetti del recesso.

4. Quando a seguito della deliberazione di recesso di 
un Comune di cui all’articolo 4477, comma 2, lettera c), del 
presente Statuto viene meno la maggioranza dei Comuni 
costituenti l’Unione, si applica la procedura prevista 
dall’articolo 50 della legge regionale 27 dicembre 2011, 
n. 68. 

Articolo 47
Effetti, adempimenti ed obblighi derivanti dallo 

scioglimento

1. Lo scioglimento dell’Unione ha effetto allo spi rare 
del termine stabilito dalla giunta regionale, ai sensi del-
l’articolo 50, comma 3, della legge regionale n. 68/2011.

2. Subito dopo l’atto di scioglimento dell’Unione, il 
Presidente della stessa dispone che sia dato corso alla 
predisposizione di un piano con il quale si individuano:

a) il personale dell’Unione a tempo indeterminato, a 
tempo determinato o a qualsiasi titolo assegnato all’Ente 
che sarà trasferito ai Comuni o ad altri enti locali, secondo 
i seguenti criteri:

1) di norma, il personale dell’Unione è trasferito 

all’Ente che subentra nell’esercizio della funzione cui il 
personale medesimo era in via prevalente assegnato;

2) relativamente a ciascuno dei servizi e delle funzioni 
comunali gestiti dall’Unione, il personale ivi impiegato 
è trasferito al Comune che, all’interno dell’ambito ter-
ritoriale, assume le funzioni di ente capofi la della corri-
spondente gestione associata;

3) per le funzioni ed i servizi comunali gestiti dal-
l’Unione la cui gestione associata si interrompe e non 
prosegue a seguito dello scioglimento dell’Unione, il 
personale ivi impiegato:

4) qualora trasferito presso l’Unione da uno dei Co-
muni che ne fanno parte, viene riassunto nel proprio or-
ganico dal Comune che lo aveva trasferito;

5) qualora assunto in altro modo dall’Unione, è tra-
sferito in prima istanza all’Ente che ne fa richiesta, e 
subordinatamente al Comune dell’Unione che deve es-
sere individuato nel piano di successione;

b) la successione dei rapporti attivi e passivi in staurati 
dall’Unione, secondo i seguenti criteri:

1) nei rapporti giuridici attivi e passivi inerenti le 
funzioni ed i servizi delegati o conferiti dallo stato, dalla 
regione e dalla provincia succede l’ente che subentra 
nell’esercizio delle funzioni e dei servizi medesimi; 

2) in ordine ai rapporti giuridici afferenti all’esercizio 
associato di funzioni e servizi comunali, trovano ap pli-
cazione le disposizioni di cui alla lettera e) del pre sente 
comma;

c) il patrimonio acquisito dall’Unione, che sarà as-
segnato secondo i seguenti criteri:

1) i beni mobili e immobili, i crediti e i debiti relativi 
alle funzioni ed ai servizi delegati o conferiti dallo stato, 
dalla regione e dalla provincia vengono trasferiti all’ente 
che subentra nell’esercizio delle funzioni e dei servizi 
medesimi; 

2) in ordine ai beni mobili e immobili, ai crediti ed 
ai debiti relativi alle funzioni ed ai servizi comunali, 
trovano applicazione le disposizioni di cui alle lettere d) 
ed e) del presente comma;

d) i beni e le risorse strumentali acquisite dall’U nione 
per l’esercizio associato delle funzioni comunali, che 
saranno assegnati secondo i seguenti criteri: 

1) per ciascuno dei servizi e delle funzioni comunali 
già gestiti dall’Unione, i beni e le risorse strumentali 
acquisite ai fi ni del relativo esercizio sono trasferiti al 
Comune che, all’interno dell’ambito territoriale, assume 
le funzioni di Ente capofi la della corrispondente gestione 
associata; 

2) fermo restando quanto stabilito al precedente 
punto 1), la proprietà dei beni e delle risorse strumentali 
di cui trattasi viene ripartita tra i Comuni facenti parte 
dell’Unione al momento dello scioglimento in ragione 
della misura percentuale complessiva in cui, negli ultimi 
tre esercizi fi nanziari, gli stessi hanno concorso al fi  nan-
ziamento delle spese dell’Unione;

e) i rapporti attivi e passivi derivanti dall’esercizio 
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associato di funzioni comunali, che saranno disciplinati 
secondo i seguenti criteri:

1) per ciascuno dei servizi e delle funzioni comunali 
già gestiti dall’Unione, nei relativi rapporti attivi e 
passivi subentra il Comune che, all’interno dell’ambito 
territoriale, assume le funzioni di Ente capofi la della 
corrispondente gestione associata;

2) fermo restando quanto stabilito al precedente punto 
1, tutti i Comuni facenti parte dell’Unione al momento 
dello scioglimento divengono effettivamente contitolari 
dei rapporti attivi e passivi nella misura in cui, negli 
ultimi tre esercizi fi nanziari, gli stessi hanno concorso al 
fi nanziamento delle spese dell’Unione; 

f) i beni e le risorse strumentali concesse dai Co-
muni in comodato o in prestito gratuito rientrano nella 
disponibilità del Comune concedente;

g) I beni già trasferiti all’Unione per effetto della 
soppressione della Comunità montana Val Bisenzio 
sono assegnati secondo le disposizioni del piano, ferme 
restando le diverse disposizioni della Giunta regionale 
eventualmente adottate ai sensi dell’articolo 50, comma 
4, Legge regionale 27 dicembre 2011, n. 68.

3. Il piano è approvato dal consiglio dell’Unione. Il 
contenuto del piano approvato si perfeziona mediante 
apposita convenzione, deliberata dai rispettivi organi 
rappresentativi e stipulata tra l’Unione e tutti i Comuni 
che ne fanno parte. La convenzione può contenere di-
sposizioni diverse rispetto al piano, ove i criteri suddetti 
siano inidonei a regolare i rapporti fra i Comuni. La 
convenzione dà atto degli accordi raggiunti con la Re-
gione Toscana e con gli Enti Locali interessati, per le 
funzioni esercitate dall’Unione che, a norma di legge, 
spettano agli Enti medesimi. In assenza della stipula 
della convenzione, adottata in coerenza con gli accordi 
suddetti, lo scioglimento non ha luogo.

CAPO VII
MODIFICHE STATUTARIE

Articolo 48
Modifi che statutarie

1. Lo Statuto dell’Unione è modifi cato osservando le 
procedure del presente articolo.

2. L’iniziativa per le modifi che statutarie spetta ad 
ogni Sindaco ed al Presidente dell’Unione. Quando si 
intende procedere ad una modifi ca statutaria, il Presidente 
dell’Unione, di propria iniziativa o su richiesta di un 
sindaco, convoca la giunta, la quale delibera la proposta di 
modifi ca dello Statuto, inviando la relativa deliberazioni 
ai Comuni.

3. Fino a quando tutti i Comuni non si sono espressi con 
deliberazioni conformi dei rispettivi consigli comunali, 

la giunta dell’Unione, può ritirarla o modifi carla. Se tutte 
le deliberazioni dei Comuni sono conformi alla proposta 
della giunta, il consiglio dell’Unione approva la modifi ca 
con la maggioranza assoluta dei componenti del consiglio 
dell’Unione. Il Presidente dell’Unione dichiara con pro-
prio atto concluso il procedimento di approvazione 
della modifi ca statutaria - che viene nell’atto riportata 
integralmente -, dispone la pubblicazione dell’atto sul 
bollettino uffi ciale della Regione Toscana e l’invio al 
Ministero dell’Interno, ai sensi dell’articolo 6, comma 5, 
del d. lgs. n. 267/2000. La modifi ca statutaria entra in 
vigore decorsi trenta giorni dalla sua affi ssione all’albo 
pretorio dell’Unione78.

CAPO VIII
NORME TRANSITORIE E FINALI

Articolo 49
Atti regolamentari

1. Fino all’emanazione dei propri atti regolamentari 
da parte dell’Unione si applicano, provvisoriamente 
e in quanto compatibili, i regolamenti già vigenti nella 
Comunità montana Val Bisenzio.

2. Il Segretario, unitamente ai responsabili di servizio 
interessati provvede alla predisposizione dei suddetti atti 
non oltre il 31 dicembre 201679.

Articolo 50
Ineffi cacia delle norme regolamentari 

comunali incompatibili

1. Il trasferimento di funzioni comunali all’Unione 
determina, ad eccezione di quanto diversamente indicato 
negli atti di trasferimento e fatti salvi i diritti dei terzi, 
l’ineffi cacia delle normative regolamentari dettate dal 
singolo Comune in materia. Tali effetti si producono dal 
momento in cui divengono esecutivi gli atti dell’unione 
diretti a surrogare le disposizioni normative comunali.

Articolo 51
Disposizioni transitorie

1. Ai sensi dell’articolo 110 della legge regionale 
27 dicembre 2011, n. 68, il Presidente che non ricopre 
la carica di Sindaco resta in carica fi no al rinnovo del 
consiglio comunale di appartenenza, salvo caso di ces-
sazione anticipata.

2. In caso di cessazione anticipata del Presidente non 
sindaco le funzioni sono svolte dal sindaco del comune di 
appartenenza dello stesso.

3. La disposizione di cui all’articolo 21, del presente 
Statuto, che prevede la rotazione dalla carica di Presidente 
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decorre dalla cessazione in carica dalla giunta dell’unione 
di almeno due80 componenti.

4. La disposizione di cui all’articolo 21, del presente 
Statuto, che prevede la durata del mandato del Presidente 
di venti mesi, in sede di prima attuazione decorre dalla 
data di prima nomina effettuata con deliberazione di 
giunta dell’Unione del 27 maggio 2014, n. 3681.

Articolo 52
Norma fi nale

1. Per tutto quanto non disciplinato dal presente 
Statuto, si rinvia, in quanto applicabile, alla normativa 
statale e regionale vigente in materia, con particolare ri-
ferimento al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 ed 
alla legge regionale 27 dicembre 2011, n. 68.

Articolo 53
Entrata in vigore

1. Il presente Statuto entra in vigore decorsi trenta 
giorni dalla sua pubblicazione all’albo pretorio dell’ultimo 
comune che ha provveduto alla pubblicazione. 

NOTE
1 Le parole “dai Comuni di Cantagallo, Vaiano e Vernio” 

sono state inserite nel testo dopo le parole “Ente locale 
costituito”.  Modifi ca introdotta con deliberazione n. 2 del 2 
marzo 2015.

2 Il riferimento al Testo unico delle leggi sull’ordinamento 
degli enti locali, è riportato, in modo uniforme, con le parole 
“Decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267” o semplicemente 
d.lgs. n. 267/2000. Modifi ca introdotta con deliberazione n. 2 
del 2 marzo 2015.

3 Riordino delle Comunità montane. Modifi ca introdotta 
con deliberazione n. 2 del 2 marzo 2015.

4 Norme sul sistema delle autonomie locali. Modifi ca 
introdotta con deliberazione n. 2 del 2 marzo 2015.

5 Per una migliore conoscibilità, il riferimento ad un legge 
è riportato con gli estremi completi. Modifi ca introdotta con 
deliberazione n. 2 del 2 marzo 2015.

6 La parola “presenti” sostituisce la parola “contenuti”. 
Modifi ca introdotta con deliberazione n. 2 del 2 marzo 2015.

7 Le parole “in attuazione dell’articolo 32, comma 4 e 
dell’articolo 42 del d. lgs. n. 267/2000, nonché del Titolo V 
della Costituzione” sono sostituite dalle parole “in attuazione 
dell’articolo 44 e del Titolo V della Costituzione nonché 
dell’articolo 32, comma 4, del d. lgs. n. 267/2000”. Modifi ca 
introdotta con deliberazione n. 2 del 2 marzo 2015.

8 La parola “provvedere” sostituisce la parola “provvede”. 
Modifi ca introdotta con deliberazione n. 2 del 2 marzo 2015.

9 Comma aggiunto. Modifi ca introdotta con deliberazione 
n. 2 del 2 marzo 2015.

10 Le parole “d. lgs. n. 267/2000” sostituiscono la parola 

“Tuel”. Modifi ca introdotta con deliberazione n. 2 del 2 marzo 
2015.

11 La parola “iscritti” sostituisce la parola “iscritto”. Mo-
difi ca introdotta con deliberazione n. 2 del 2 marzo 2015.

12 La parola “medesimi” sostituisce la parola “tre”. Modi-
fi ca introdotta con deliberazione n. 2 del 2 marzo 2015.

13 Parole ripetute e soppresse. Modifi ca introdotta con 
deliberazione n. 2 del 2 marzo 2015.

14 Il termine è riportato in lettere. . Modifi ca introdotta con 
deliberazione n. 2 del 2 marzo 2015.

15 Parola soppressa. Modifi ca introdotta con deliberazione 
n. 2 del 2 marzo 2015.

16 Le parole “nei Comuni” sostituiscono le parole “nel co-
mune”. Modifi ca introdotta con deliberazione n. 2 del 2 marzo 
2015.

17 Le parole “nei Comuni” sostituiscono le parole “nel 
comune”. Modifi ca introdotta con deliberazione n. 2 del 2 
marzo 2015.

18 Lettera abrogata.  Modifi ca introdotta con deliberazione 
n. 2 del 2 marzo 2015.

19 Norme per il governo del territorio.
20 La parola “promuove” sostituisce la parola “promuo-

vere”. Modifi ca introdotta con deliberazione n. 2 del 2 marzo 
2015.

21 Le parole “delle funzioni di cui all’articolo 6 servizi 
di informazione” sono sostituiti con le parole  “dei servizi 
di informazione di cui all’articolo 6, comma 3, lett. c), la”. 
Modifi ca introdotta con deliberazione n. 2 del 2 marzo 2015.

22 Articolo sostituito. Modifi ca introdotta con deliberazione 
n. 2 del 2 marzo 2015.

23 Funzioni di polizia giudiziaria, rivestendo a tal fi ne la 
qualità di agente di polizia giudiziaria, riferita agli operatori, 
o di uffi ciale di polizia giudiziaria, riferita ai responsabili 
del servizio o del Corpo e agli addetti al coordinamento e al 
controllo, ai sensi dell’articolo 221, terzo comma, del codice di 
procedura penale.

24 Funzioni di polizia giudiziaria, rivestendo a tal fi ne la 
qualità di agente di polizia giudiziaria, riferita agli operatori, 
o di uffi ciale di polizia giudiziaria, riferita ai responsabili 
del servizio o del Corpo e agli addetti al coordinamento e al 
controllo, ai sensi dell’articolo 221, terzo comma, del codice di 
procedura penale; servizio di polizia stradale, di cui al Nuovo 
codice della Strada approvato con decreto legislativo 30 aprile 
1992, n. 285; funzioni ausiliarie di pubblica sicurezza ai sensi 
dell’articolo 3 della legge 7 marzo 1986, n. 65.

25 Articolo modifi cato. Modifi ca introdotta con delibe-
razione n. 2 del 2 marzo 2015.

26 La parola “articoli”, è stata sostituita con la parola 
“articolo”. Modifi ca introdotta con deliberazione n. 2 del 2 
marzo 2015.

27 Comma aggiunto. Modifi ca introdotta con deliberazione 
n. 2 del 2 marzo 2015.

28 Numero riportato in lettere anziché in cifre. Modifi ca 
introdotta con deliberazione n. 2 del 2 marzo 2015.

29 Numero riportato in lettere anziché in cifre. Modifi ca 
introdotta con deliberazione n. 2 del 2 marzo 2015.
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30 Numero riportato in lettere anziché in cifre. Modifi ca 
introdotta con deliberazione n. 2 del 2 marzo 2015.

31 Lettera abrogata. Modifi ca introdotta con deliberazione 
n. 2 del 2 marzo 2015.

32 Numero riportato in lettere anziché in cifre. Modifi ca 
introdotta con deliberazione n. 2 del 2 marzo 2015.

33 Numero riportato in lettere anziché in cifre. Modifi ca 
introdotta con deliberazione n. 2 del 2 marzo 2015.

34 Parola introdotta. Modifi ca introdotta con deliberazione 
n. 2 del 2 marzo 2015.

35 Alinea modifi cata. Modifi ca introdotta con deliberazione 
n. 2 del 2 marzo 2015.

36 Numero riportato in lettere anziché in cifre. Modifi ca 
introdotta con deliberazione n. 2 del 2 marzo 2015.

37 Numero riportato in lettere anziché in cifre. Modifi ca 
introdotta con deliberazione n. 2 del 2 marzo 2015.

38 Articolo modifi cato. Modifi ca introdotta con delibe-
razione n. 2 del 2 marzo 2015.

39 Alinea introdotta. Modifi ca introdotta con deliberazione 
n. 2 del 2 marzo 2015.

40 Periodo soppresso. Modifi ca introdotta con deliberazione 
n. 2 del 2 marzo 2015.

41 Lettera modifi cata. Modifi ca introdotta con delibe-
razione n. 2 del 2 marzo 2015.

42 Lettera modifi cata. Modifi ca introdotta con deliberazione 
n. 2 del 2 marzo 2015.

43 Parola aggiunta. Modifi ca introdotta con deliberazione 
n. 2 del 2 marzo 2015.

44 Parole aggiunte. Modifi ca introdotta con deliberazione 
n. 2 del 2 marzo 2015.

45 Lettera modifi cata. Modifi ca introdotta con deliberazione 
n. 2 del 2 marzo 2015.

46 Parole aggiunte. Modifi ca introdotta con deliberazione 
n. 2 del 2 marzo 2015.

47 Parole aggiunte. Modifi ca introdotta con deliberazione 
n. 2 del 2 marzo 2015.

48 Parole aggiunte. Modifi ca introdotta con deliberazione 
n. 2 del 2 marzo 2015.

49 Alinea modifi cata. Modifi ca introdotta con deliberazione 
n. 2 del 2 marzo 2015.

50 Parole soppresse. Modifi ca introdotta con deliberazione 
n. 2 del 2 marzo 2015.

51 Modifi ca introdotta con deliberazione n. 2 del 2 marzo 2015.
52 Articolo modifi cato. Modifi ca introdotta con delibe-

razione n. 2 del 2 marzo 2015.
53 Articolo modifi cato. Modifi ca introdotta con delibe-

razione n. 2 del 2 marzo 2015.
54 Articolo aggiunto. Modifi ca introdotta con deliberazione 

n. 2 del 2 marzo 2015.
55 Parole aggiunte. Modifi ca introdotta con deliberazione 

n. 2 del 2 marzo 2015.
56 Articolo abrogato. Modifi ca introdotta con deliberazione 

n. 2 del 2 marzo 2015.

57 Parola aggiunta. Modifi ca introdotta con deliberazione 
n. 2 del 2 marzo 2015.

58 Alinea modifi cata con deliberazione n. 2 del 2 marzo 
2015.

59 Lettera modifi cata. Modifi ca introdotta con deliberazione 
n. 2 del 2 marzo 2015.

60 Comma modifi cato. Modifi ca introdotta con deliberazione 
n. 2 del 2 marzo 2015.

61 Comma modifi cato. Modifi ca introdotta con deliberazione 
n. 2 del 2 marzo 2015.

62 Articolo modifi cato. Modifi ca introdotta con delibera-
zione n. 2 del 2 marzo 2015.

63 Modifi ca introdotta con deliberazione n. 2 del 2 marzo 
2015.

64 Articolo modifi cato. Modifi ca introdotta con delibera-
zione n. 2 del 2 marzo 2015.

65 Comma abrogato. Modifi ca introdotta con deliberazione 
n. 2 del 2 marzo 2015.

66 Termine riportato in lettere anziché in cifre. Modifi che 
introdotte con deliberazione n. 2 del 2 marzo 2015.

67 Termine riportato in lettere anziché in cifre. Modifi che 
introdotte con deliberazione n. 2 del 2 marzo 2015.

68 Termine riportato in lettere anziché in cifre. Modifi che 
introdotte con deliberazione n. 2 del 2 marzo 2015.

69 Termine riportato in lettere anziché in cifre. Modifi che 
introdotte con deliberazione n. 2 del 2 marzo 2015.

70 Termine riportato in lettere anziché in cifre. Modifi che 
introdotte con deliberazione n. 2 del 2 marzo 2015.

71 Parole aggiunte. Modifi che introdotte con deliberazione 
n. 2 del 2 marzo 2015.

72 Parole aggiunte. Modifi che introdotte con deliberazione 
n. 2 del 2 marzo 2015.

73 Comma modifi cato. Modifi che introdotte con 
deliberazione n. 2 del 2 marzo 2015.

74 Parole aggiunte. Modifi che introdotte con deliberazione 
n. 2 del 2 marzo 2015.

75 Comma modifi cato. Modifi ca introdotta con deliberazione 
n. 2 del 2 marzo 2015.

76 Parole aggiunte. Modifi che introdotte con deliberazione 
n. 2 del 2 marzo 2015.

77 Articolo 44, anziché articolo 45. Modifi che introdotte 
con deliberazione n. 2 del 2 marzo 2015.

78 Periodo modifi cato con deliberazione n. 2 del 2 marzo 
2015.

79 Comma modifi cato con deliberazione n. 2 del 2 marzo 
2015.

80 Termine riportato in lettere anziché in cifre. Modifi che 
introdotte con deliberazione n. 2 del 2 marzo 2015.

81 Comma aggiunto. Modifi che introdotte con deliberazione 
n. 2 del 2 marzo 2015.



 
MODALITÀ TECNICHE PER L’INVIO DEGLI ATTI 

DESTINATI ALLA PUBBLICAZIONE 
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modalità per l’invio degli atti destinati alla pubblicazione sul B.U.R.T.  

Tutti gli Enti inserzionisti devono inviare i loro atti per la pubblicazione sul B.U.R.T. in formato esclusivamente 
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Il materiale da pubblicare deve pervenire all’Ufficio del B.U.R.T. entro il mercoledì per poter essere pubblicato il 
mercoledì della settimana successiva.  

Il costo della pubblicazione è a carico della Regione. 
La pubblicazione degli atti di enti locali, altri enti pubblici o soggetti privati obbligatoria per previsione di 

legge o di regolamento è effettuata senza oneri per l’ente o il soggetto interessato.  
I testi da pubblicare, trasmessi unitamente alla istanza di pubblicazione, devono possedere i seguenti requisiti 

formali:  
• testo - in forma integrale o per estratto (ove consentito o espressamente richiesto);  
• collocazione fuori dai margini del testo da pubblicare di firme autografe, timbri, loghi o altre segnature;  
• utilizzo di un carattere chiaro tondo preferibilmente times newroman, corpo 10;  
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raggruppati per categorie o tipologie omogenee.  
 
Per ogni eventuale chiarimento rivolgersi alla redazione del B.U.R.T. tel. n. 0554384611-4631 




